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1 portalettere, che giornalmente entra nei nostri uffici, riversa 
sui tavoli e le scrivanie della redazione, centinaia di 


LETTERE 

CARTOLINE 

PLICHI 


E J la corrispondenza del lettore. E' la sua voce che ci giunge da 
ogni luogo, dal nostro Paese e dall'estero, per sollecitare la col¬ 
laborazione, esporre idee e suggerimenti, per sensibilizzarci sem¬ 
pre piu alla divulgazione deirelettronica, al di là dei livelli nor¬ 
malmente proposti da naloghe organizzazioni. 

Di tutto ciò siamo immensamente grati al lettore che, scriven¬ 
doci, ci attesta la sua stima, l'apprezzamento del nostro lavoro, 
rinvilo a continuare così, E ad ogni lettore vorremmo rispon¬ 
dere sempre, con chiarezza, precisione, tempestività e in misura 
esauriente. Eppure, se facessimo questo, dovremmo necessaria¬ 
mente trascurare l'attività editoriale, organizzando gli uffici in 
un centro di informazioni e consulenze generali al servizio del 
pubblico. Perché la maggior parte delle domande rivolteci esu¬ 
lano dagli argomenti trattati sulla rivista. Perché a noi si chiede 
ogni giorno di esaminare un progetto concepito da altri, di pub¬ 
blicare una foto personale, di riparare un televisore, di comu¬ 
nicare il prezzo all'ingrosso della polvere da sparo, di acqui¬ 
stare, per poi rivendere al lettore, una certa quantità dì com¬ 
ponenti elettronici, di progettare, per solo uso personale, un 
particolare apparato. 

Non ce ne vogliano, dunque, quei lettori che, scrivendoci, riman¬ 
gono senza risposta. Non è una negligenza, ma soltanto il per¬ 
seguimento di uno scopo; non sconfinare in settori marginali 
che non appartengono al mondo di Elettronica Pratica, 
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N on si può pretendere di montare un ricevi¬ 
tore a circuito supereterodina, quando si è 
appena agli inizi con l J elettronìca. Perché 
l'apparecchio radio a conversione di frequenza 
segna un punto di arrivo, un traguardo nello stu¬ 
dio della radiotecnica, e non-una prima prova 
delle attitudini tecniche o un esperimento appas¬ 
sionante per chi non ha mai preso in mano il 
saldatore. 

Quando si comincia occorre più che mai rendersi 
conto di quanto sì sta facendo; si debbono assi¬ 
milare, attraverso le operazioni di montaggio, tut¬ 
ti i concetti essenziali su cui si basano i principi 
della radioricezione. Ma tutto deve essere sempli¬ 
ce e immediato. Perché il principiante non deve 
incappare nell'insuccesso se vuol riscuotere il 
premio del suo entusiasmo, che scaturisce, in de¬ 
finitiva, dal buon funzionamento dei ricevitore 
radio costruito interamente con le proprie mani. 


Ecco, dunque, la necessità di ricorrere alla scato- 
ta di montaggio, che è la sola guida sicura per 
comporre un apparato, senza il fastidio di dover 
risolvere problemi di reperibilità di materiali o 
di arrangiamenti talvolta impossibili. Ancora una 
volta, quindi, vogliamo offrire al principiante, ol¬ 
tre che la nostra lunga esperienza, anche il con¬ 
forto di una nuova scatola di montaggio, che per¬ 
metta a tutti di iniziare le prime esperienze nel 
settore dell'elettronica, 

DUE PREZZI PER DUE VERSIONI DEL KIT 

La nostra scatola di montaggio può essere ac¬ 
quistata dal lettore ai prezzo di L, 5.800, nella ver¬ 
sione senza altoparlante. Il prezzo sale invece a 
L. 6.500 nella versione con altoparlante. Dunque, 
la sola differenza che intercorre fra i due kit con¬ 
siste neirinserimento o meno deiraitopariante. 
Per il resto i due kit sono perfettamente identici. 
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RICEVITORE 


PER ONDE 


MEDIE A 
DUE VALVOLE 


UNA NUOVA SCATOLA DI MONTAGGIO SI AGGIUNGE 
OGGI ALLA GIÀ’ NUTRITA COLLANA DI KIT APPRON¬ 
TATI DA ELETTRONICA PRATICA. QUESTA VOLTA SI 
TRATTA DI UN RICEVITORE RADIO A DUE VALVOLE 
ADATTO PER L’ASCOLTO DELLE ONDE MEDIE IN ALTO- 
PARLANTE E NECESSARIO, AD OGNI PRINCIPIANTE, 
PER MUOVERE I PRIMI PASSI NELLO STUDIO DELLA 
RADIOTECNICA ELEMENTARE. 


LE PRIME ESPERIENZE DEL DILETTANTE 
IN SCATOLA DI MONTAGGIO 
LIRE 5.800 SENZA ALTOPARLANTE 
LIRE 6.500 CON ALTOPARLANTE 


Essi contengono nove condensatori (il condensa¬ 
tore elettrolitico C8 - C9 è un unico condensatore 
doppio), sette resistenze più un potenziometro 
(R3), due valvole, la bobina di alta frequenza, il 
diodo raddrizzatore, i due trasformatori di uscita 
e di alimentazione, l r intermttore doppio a slitta, 
la presa d'antenna e di fono, i due zoccoli porta- 
valvola e il contenitore di plastica delle seguenti 
dimensioni 15,5 x10,5x5 cm. Nel kit sono conte¬ 
nute anche le viti di fissaggio, la morsettiera e il 
cordone di alimentazione. 

Per il montaggio del ricevitore sono necessari i 
seguenti attrezzi: il trapano per praticare i fori 
nel contenitore di plastica, il saldatore, le pinze 
e il cacciavite. 

ANALIZZIAMO IL FUNZIONAMENTO DEL RICE¬ 
VITORE 

La presentazione di questo ricevitore per onde 


medie a due valvole inizia con l'analisi del cir¬ 
cuito teorico di fìg. 1. Successivamente elenchere¬ 
mo le varie fasi del montaggio e tutti quegli ac¬ 
corgimenti necessari per il buon funzionamento 
dell'apparato. 

Per poter ben comprendere il funzionamento del 
ricevitore, conviene suddividere, idealmente, il 
circuito teorico di fìg. 1, in cinque stadi diversi. 
Essi sono: 

1 - Circuito di sintonia; 

2 - Circuito di rivelazione; 

3 - Circuito preamplificatore BF; 

4 - Circuito amplificatore di potenza; 

5 - Circuito alimentatore. 

Se dovessimo essere più precisi, dovremmo sud¬ 
dividere il circuito di sintonia in due sottostadi: 
quello di aereo (antenna) o di entrata e quello di 
sintonia vero e proprio. 

Ma questa può essere una sottigliezza che può 
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FONO 


interessare il lettore maggiormente interessato 
alla precisione tecnica. Noi invece congloberemo 
questi due sottostadi in quello unico citato per 
primo nell'elenco sopra riportato. 

CIRCUITO DI SINTONIA 

Nel circuito di sintonia si verifica il fenomeno di 
selezione di tutti i segnali radio captati dall’an¬ 
tenna. Questa selezione viene ottenuta, manual¬ 
mente, facendo ruotare il perno del condensatore 
variabile doppio C2. Il condensatore C2 è dotato 
di due sezioni separate, che il lettore dovrà col¬ 
legare in parallelo in modo da permettere al rice¬ 
vitore la copertura di una banda di frequenza che 
sia la più larga possibile. 

Con tale accorgimento si può anche dire che l'ap¬ 
parecchio radio può ricevere un maggior numero 
di emittenti; Il sistema di collegamento in pa¬ 
rallelo delle due sezioni è chiaramente indicato 
nel disegno di fìg. 8, in cui sì vede uno spezzone 
dì filo saldato sui due terminali utili del conden¬ 
satore. 

Il condensatore variabile C2 è anche dotato, da 
una parte, di due terminali di massa, che potran¬ 
no essere collegati assieme per mezzo di uno 
spezzone di filo di rame, sul quale verrà saldato 


poi un altro filo che dovrà entrare nella parte in¬ 
terna del contenitore per essere collegato con la 
lìnea di massa del ricevitore. Il collegamento di 
massa su questi due terminali non è assoluta- 
mente necessario, perché la massa può essere ri¬ 
cavata anche inserendo uno o più ancoraggi sulle 
viti di fissaggio del condensatore, nella parte in¬ 
terna del contenitore. Queste viti, infatti, risulta¬ 
no fissate alla carcassa metallica del componente, 
cioè alla massa del condensatore. 

La bobina di alta frequenza LI - L2 presenta quat¬ 
tro terminali; essa è pure dotala di nucleo dì fer¬ 
rite. 

Gli avvolgimenti della bobina, come è dato a ve¬ 
dere nel disegno di fig. 5, sono due: avvolgimento 
primario e avvolgimento secondario. T/avvoìgi- 
mento primario è quello situato nella parte più 
bassa del supporto. Esso serve per comporre il 
circuito di entrata del ricevitore, cioè il circuito 
antenna-terra. I due terminali di ciascun avvolgi¬ 
mento della bobina di alta frequenza possono 
essere scambiati tra loro. Non si debbono invece 
scambiare i terminali della bobina LI con quelli 
della bobina L2. Uno dei due terminali della bo¬ 
bina LI deve essere collegato al condensatore CI 
che, a sua volta, verrà collegato con la presa di 
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COMPONENTI 


Fig. 1 - Lo schema elettrico del ricevitore deve essere 
sempre tenuto sottocchio quando si effettua il mon¬ 
taggio dell apparato. Soltanto così il lettore potrà 
rendersi esattamente conto delle varie funzioni dei 
componenti elettronici e della precisa corrispondenza 
fra teoria e pratica. Il condensatore Elettrolitico dop¬ 
pio CB-C9, che ha il valore di 32 + 32 jlF, può 
essere sostituito con uno da 40 + 40 jxF senza che 
le caratteristiche dell'alimentatore subiscano alcuna 
alterazione. 


antenna, rappresentata da una piccola boccola 
colorata. 

L'altro terminale della bobina LI deve essere at¬ 
torcigliato con uno dei due terminali della bobi¬ 
na L2, in modo da comporre un unico conduttore 
che verrà collegato con la linea di massa nella 
parte interna del contenitore. 


Condensatori 

Ct = 5.000 pF 

02 — 500 4 . 500 pF (condens, variabile) 

C3 = 250 pF 

C4 = 250 pF 

C5 = 5.000 pF 

C 6 5.000 pF 

01 — 50 p,F - 25 VI. (elettrolitico) 

GB = 32 ^xF - 250 VI. (elettrolitico) 

CO = 32 jxF - 250 Vi. (elettrolitico) 

€10 = 5.000 pF 

Resistenze 

RI = 100.000 ohm 

R 2 = 500.000 ohm 

R3 = 100.000 ohm (potenziometro) 

R4 = 10 megaohm 

R5 = 500.000 ohm 

R 6 = 270 ohm - 1 watt 

R7 = 2.200 ohm - 1 watt 

RB ==• 330 ohm - T watt 

Varie 

VI = 6 AT 6 

V2 = 6AQ5 

LI - L 2 = bobina AF 

RS — dìodo raddrizz. (BV127) 

TT = tras;. d’uscita 

T 2 — autotras?, d’alimentaz. 

SI — doppio interruttore à slitta 
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Fig. 2 - Poiché H nostro ricevitore non dispone di 
uno stadio amplificatore di alta frequenza, si rende 
necessario Toso di una buona antenna, della lun¬ 
ghezza di 5 metri almeno. L’antenna è tanto più 
necessaria quanto più lontano dalle emittenti si trova 
il ricevitore. Per incrementare la resa del ricevitore 
è necessario aggiungere anche un buon collegamento 
di terra. Poiché la linea di massa del ricevitore può 
trovarsi sotto tensione, è assolutamente necessario 
collegare, fra essa e la presa di terra dell’acqua o 
del termosifane, un condensatore a carta da 50.000 
pF - 1.000 VL 


I segnali radio presenti, sull'avvolgimento prima¬ 
rio si trasferiscono, per induzione elettromagneti¬ 
ca, sul!'avvolgimento secondario, il quale per¬ 
mette il flusso di una piccola corrente elettrica 
rappresentativa di un solo segnale radio, quello 
la cui frequenza corrisponde alla frequenza di 
accordo del circuito di sintonia (L2 - C2). 

CIRCUITO DI RIVELAZIONE - 

II nostro ricevitore non prevede alcuna amplifi¬ 
cazione dei segnali di alta frequenza. 

Essi infatti vengono inviati direttamente dal cir¬ 
cuito di sintonìa a quello dì rivelazione, che 
provvede a trasformare i segnali di alta frequenza 
in segnali di bassa frequenza. 

L'assenza di uno stadio amplificatore di alta fre¬ 
quenza impone Fuso di un'antenna efficace, della 
lunghezza di 5 metri almeno. Ma per rendere an¬ 
cor più sensibile il ricevitore, conviene anche 
realizzare ed applicare un buon circuito di terra. 
Questi ultimi accorgimenti sono indispensabili 
per chi abita lontano dalle emittenti radiofoniche 


e per coloro che non accontentandosi delle tra¬ 
smissioni nazionali, vogliono ricevere anche e- 
mittenti estere. 

Sulla costruzione dell'antenna e sulla realizzazio¬ 
ne del circuito di terra ci intratterremo più avan¬ 
ti, ma possiamo sin d'ora invitare il lettore alla 
lettura della rubrica « I PRIMI PASSI » che, ap- 
questo stesso fascicolo della rivista, tratta ap¬ 
punto l'argomento « antenne », 

I segnali di alta frequenza, « intrappolati » dal cir¬ 
cuito di sintonia, vengono applicati, tramite il con¬ 
densatore 04, ad una delle due placchette della 
valvola VI, quella corrispondente al terminale 
6 dello zoccolo. E' questa la placchetta rivelatrice 
della valvola. Essa, assieme al catodo (piedino 2) 
e alle resistenze RI - R2, compone il circuito di 
rivelazione. Questo processo radioelettrico, in pra¬ 
tica, consiste neirdiminare tutte le semionde di 
uno stesso nome (positive o negative) dei segnali 
radio. La tensione rivelata è presente sui termi¬ 
nali della resistenza RI, che prende il nome di re¬ 
sistenza di rivelazione. 

CIRCUITO PREAMPLÈFICATORE BF 

La tensione rivelata viene prelevata tramite il 
condensatore C5, che applica il segnale alla gri¬ 
glia controllo della sezione triodica della valvola 
VI (piedino 1). 

Nel triodo si sviluppa il primo processo di ani- 
* plificazione dei segnali radio già trasformati in 
segnali di bassa frequenza. Dunque, sulla placca 
di questa valvola (piedino 7) sono presenti se¬ 
gnali radio di bassa frequenza amplificati. Essi 
vengono prelevati dal cursore del potenziometro 
R3 ed inviati, tramite il condensatore di accop¬ 
piamento Có, alla griglia controllo della valvola 
amplificatrice finale di potenza. La presenza del 
condensatore Có necessaria per impedire che l J al- 
ta tensione di alimentazione della placca della 
valvola VI possa raggiungere la griglia controllo 
della valvola V2, 

La resistenza R3, cioè l'intera resistenza del po¬ 
tenziometro, rappresenta il carico anodico della 
valvola VL 

La griglia controllo della valvola VI è collegata a 
massa tramite la resistenza R4, Questa resisten¬ 
za, che ha un valore molto elevato (10 megaohm) 
impedisce una fuga a massa del segnale applicato 
alla griglia, ma favorisce l'eliminazione degli elet¬ 
troni che, durante il funzionamento della valvola, 
si condenserebbero sulla griglia controllo, costrin¬ 
gendo la valvola stessa all'interdizione. 

CIRCUITO AMPLIFICATORE DI POTENZA 

II circuito amplificatore di potenza è pilotato dal¬ 
la valvola V2, che è di tipo 6AQ5. 

Il segnale arriva alla griglia di questa valvola 
tramite il condensatore C3. Esso viene amplificato 
dal pentodo e viene successivamente prelevato 
dall'anodo (piedino 5). 

Su questo elettrodo della valvola è collegato rav¬ 
volgimento primario del trasformatore d'uscita 
TI che rappresenta il carico anodico della valvola 
stessa. La corrente, che attraversa il primario di 
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presa fono 


boccola a 


lamp 


invertire 
la spina 


Frg. 3 - Per evitare che alcune parti metalliche del 
ricevitore risultino sotto pressione r basta effettuare 
questo semplice esperimento. Fra la presa 'di massa 
e il rubinetto dell'acqua si inserisce una lampadina. 
Questa si accenderà o rimarrà spenta a seconda della 
posizione della spina nella presa luce. Una volta 
individuata la posizione della spina nella quale la 
lampada rimane spenta, converrà contrassegnare, con 
un po' di vernice colorata, la presa e la spina r in 
modo da evitare errori di inserimento. 


TI è relativamente bassa; mentre la tensione è 
elevata. 

SulFav volgi mento secondario dì TI la tensione è 
bassa ma la corrente è elevata. Questa corrente 
crea ì campi elettromagnetici necessari per pro¬ 
vocare il movimento della bobina mobile dell'al¬ 
toparlante. 

La valvola è polarizzata, sul catodo, tramite la 
resistenza R6 e il condensatore elettrolitico C7. La 
tensione di griglia schermo è prelevata a valle 
della cellula di filtro dell 'alimentatore. 

CIRCUITO ALIMENTATORE 

L J autotrasformatore T2 è adatto per la tensione 
di rete di 220 V. L'unico avvolgimento dell'auto- 
trasformatore è dotato di due prese intermedie: 
quella a 160 V per Talimentazioile anodica del ri¬ 
cevitore radio e quella a 63 V per l'accensione, 
in parallelo, dei filamenti delie due volvole. 


La resistenza R8 funge da elemento di protezione 
delTautotrasformatore nel caso in cui si dovesse 
verificare un cortocircuito nell'alimentazione ano¬ 
dica. La corrente alternata alla tensione di 160 V 
viene raddrizzata dal diodo al silicio RS. Questa 
corrente viene successivamente livellata dalla cel¬ 
lula di filtro composta dalla resistenza R7 e dal 
condensatore elettrolitico doppio C8 - C9. A valle 
di questa cellula, dunque, è presente la tensione 
continua necessaria per alimentare la griglia 
schermo della valvola V2 e la placca della val¬ 
vola VI. La placca della valvola V2, invece, viene 
alimentata con la tensione pulsante prelevata a 
monte della cellula di filtro. Infatti, per l'alimen- 
tazione anodica della valvola di potenza non è 
necessaria una tensione perfettamente continua. 

PRIMA FASE DI MONTAGGIO 

Per serpplificare il lavoro costruttivo del princi- 
piante* abbiamo ritenuto necessario presentare il 
cablaggio del ricevitore su due schemi diversi: 
quelli delle fìgg, 6-7. 

Nella figura 6 è rappresentato il cablaggio del cir¬ 
cuito alimentatore. Dunque, nella prima fase di 
lavoro il lettore dovrà praticare tutti i fori ne¬ 
cessari sul contenitore applicandovi i seguenti 
elementi: il potenziometro R3, la boccola dì an¬ 
tenna, la presa fono, il doppio interruttóre a slit¬ 
ta SI, i due zoccoli portavalvola, la morsettiera, il 
trasformatore di alimentazione T2 e una o più 
prese di massa, rappresentate da ancoraggi sui 
quali viene composto runico circuito di massa 
del ricevitore. Durante questa prima fase di mon- 
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Fig, 4 - Coloro ohe volessero aumentare le presta¬ 
zioni del ricevitore, potranno sostituire la resistenza 
RI con una impedenza di alta frequenza di tipo 
Geloso 557, 



Fig. 5 - 1 collegamenti dei due avvolgimenti relativi 
alle bobine L1-L2 non debbono essere scambiati tra 
loro. Si possono invece scambiare tra loro i termi¬ 
nali di ciascun avvolgimento, senza compromettere il 
buon funzionamento del ricevitore- Il nucleo di ferrite 
verrà regolato in sede di collaudo del ricevitore, in 
modo da ottenere una ricezione chiara e potente il 
più possibile. 


taggio si realizza anche il circuito di accensione 
dei filamenti, che sono collegati in parallelo. 
Ultimata questa prima fase di montaggio, il let¬ 
tore potrà inserire la spina del cordone di ali¬ 
mentazione in una presa-luce di casa, in modo 
da controllare l'efficienza del trasformatore T2, 
osservando se i filamenti delle due valvole si ac¬ 
cendono regolarmente. 

Questa osservazione deve essere fatta nella pe¬ 
nombra perché i filamenti delle valvole sviluppa¬ 
no una tenue luce rossastra. 

Il ricevitore, pur non essendo montato su un te¬ 
laio metallico, che impedisce di prendere even¬ 
tuali scosse elettriche, presenta alcune parti di¬ 
rettamente collegate con uno dei due conduttori 
della rete luce. Toccando uno di questi due con¬ 
duttori, è possìbile prendere la scossa elettrica 
che, in talune condizioni elettriche favorevoli, può 
essere anche pericolosa. Per scongiurare tali in¬ 
convenienti si ricorre ad uno strattagemma, quel¬ 
lo chiaramente illustrato in fig. '3, 

Tra la boccola di massa della presa fono (0 V) e 
un rubinetto dell'acqua o una tubatura del termo¬ 
sifone, si collega una lampadina a £20 V. Quindi 
si innietta la spina del ricevitore nella presa luce 
e si « accende » Tapparecchio radio tramite l'in¬ 
terruttore SI. Se la lampada si accende, ciò sta 
a significare che sulla massa del ricevitore è col- 
legata la fase attiva delia tensione di rete, quella 
che può far prendere la scossa. 

Occorre quindi invertire la spina sulla presa-luce 
per mettere le cose a posto. Questa precauzione, 
destinata ai principianti, è necessaria per poter 
garantire l'uso agevole del ricevitore. In caso con¬ 
trario, infatti si potrebbe prendere la scossa ogni 
volta che si tocca il condensatore variabile 02, la 
cui carcassa deve essere collegata con la massa 
del ricevitore. Una volta realizzata questa pro¬ 
va, si potrà contrassegnare, con un po' di vernice 
colorata, la polarità 0 della presa e della spina, 
in modo che il ricevitore non risulti mai sotto 
tensione nelle sue parti metalliche. 

SECONDA FASE DI MONTAGGIO 

In fig, 7 presentiamo la seconda fase di montag¬ 
gio del ricevitore. 

Prima di iniziare le saldature dei vari compo¬ 
nenti, occorre applicare, sulla parte superiore del 
telaio di plastica, il trasformatore d'uscita Tl, il 
condensatore variabile doppio C2 e la bobina LI - 
L2. Poi si iniziano le operazioni di saldatura dei 
vari elementi, cominciando con quelle della bo¬ 
bina dì alta frequenza, seguendo il disegno di 
fig. 5, 

Ài lettore principante raccomandiamo di applica¬ 
re il condensatore elettrolitico C7 secondo le sue 
esatte polarità. Il terminale positivo deve essere 
collegato direttamente con il piedino 2 dello zoc¬ 
colo, mentre il terminale negativo deve essere 
collegato con la lìnea dì massa. Anche il dìodo 
raddrizzatore RS, come il condensatore elettroli- 
tico è un componente polarizzato. Esso deve es¬ 
sere inserito secondo quanto è dato a vedere in 
fig. 7, tenendo conto delle sue polarità. 
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Fig. 6 - Prima parte del montaggio del ricevitore. 
In questa fase viene realizzato il circuito di alimen¬ 
tazione dei filamenti delle valvole e si applica, sul 
telaio di plastica, buona parte di elementi che richie¬ 
dono un lavoro di ordine meccanico. 


Fìg, 7 - Nella seconda fase di montaggio del ricevitore 
si applicano tutti i componenti elettronici e si realizza 
il cablaggio completo del ricevitore. 
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Fig. 8 - In questo disegno si vede la disposizione di tutti gli elementi montati nella 
parte superiore dei telaio; si veodno anche i collegamenti fra la bobina di alta 
frequenza e il condensatore variabile. L'altoparlante viene applicato sui due conduttori 
di rame smaltato uscenti dal trasformatore d uscita. 


Vi ricordiamo che Lappi! cazione della morset¬ 
tiera deve essere effettuata durante la seconda 
fase di montaggio, dopo aver applicato i com¬ 
ponenti sopra citati. 

Tutte le resistenze e i condensatori, fatta ecce 
zione per C7 - C8 - C9, potranno essere comunque 
collegati at circuito, con un terminale da una 
parte o dall'altra, perché questi non sono com¬ 
ponenti dotati di polarità. 

L'altoparlante dovrà essere collegato sui due fili 
di rame smaltato uscenti dal trasformatore di 
uscita TL Questi conduttori sono già isolati, ma 
è sempre conveniente inserire in essi un tubetto 
sterlingato, in modo da ottenere una maggiore 
protezione dei conduttori. 

Una volta montato, il ricevitore dovrà funziona- 
re subito. Basterà infatti « accendere » l'apparec¬ 
chio per mezzo deirinfemittore SI, sistemare il 


comando di volume R3 al massimo e individuare 
una emittente facendo ruotare il perno del con¬ 
densatore variabile C2. Successivamente si regola 
il nucleo di ferrite della bobina LI - L2, avvitan¬ 
dolo o svitandolo in modo da raggiungere una ri¬ 
cezione chiara e potente. E' ovvio che il funziona¬ 
mento del ricevitore, come abbiamo detto rima¬ 
ne condizionato dal tipo di antenna e dal collega¬ 
mento di terra, nonché dalla distanza delle emit¬ 
tenti dal luogo di ascolto. 

Coloro che volessero servirsi di questo apparato 
per la riproduzione sonora dì un giradischi, do¬ 
vranno sincronizzare il ricevitore in un punto in 
cui non sono presenti trasmissioni radio. I due 
conduttori provenienti dal giradischi dovranno es¬ 
sere inseriti nella presa fonò, collegando il con¬ 
duttore di massa in quel foro della presa che è 
collegato con la massa del ricevitore. 
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I PRIMI PASSI 



Rubrica 
dell’aspirante 
elettronico 


Queste pagine sono principalmente dedicate agli aspiranti elettronici, cioè 
a coloro che si rivolgono a noi per chiederci una mano amica e sicura nella 
guida attraverso l’affascinante mondo dell'elettronica. Per questa particola¬ 
re categoria di lettori citeremo, di volta in volta, mensilmente, le nozioni più 
elementari, quelle che potrebbero sembrare banali, senza esserlo, e che 
molti hanno già acquisito, automaticamente, durante l'esercizio pratico. 


LE ANTENNE 

e onde radio, che sono onde elettromagne¬ 
tiche, per poter essere captate necessitano 
di un elemento che tutti noi conosciamo e 
che viene denominato « antenna». 

Si tratta di un elemento meccanico che ... fiorisce 
sui tetti delle nostre case e che permette a tutti 
noi dì ascoltare e dì vedere ciò che si dice e ciò 
che avviene in ogni parte del mondo. 

L’antenna quindi può definirsi una stagione di 
arrivo per le onde radio, prima di trasformar¬ 
le in voci, suoni, comandi o segnalazioni perce¬ 
pibili dai nostri sensi. 

Ma questa stazione di arrivo non sempre ci ap¬ 
pare sotto l’aspetto di un filo teso fra due sup¬ 
porti installati sul tetto o in forma di asta metal¬ 
lica affusolata ad una estremità o recante un cer¬ 
to numero di sbarrette metalliche in posizione 
o rizzo ni ale; l'antenna può anche non vedersi ed 
il nostro apparecchio radio funzionare ugual¬ 


mente bene, TI merito di tutto ciò va attribuito al 
progresso della tecnica che è riuscita a ridurre 
le dimensioni e la forma delle grandi antenne, di 
una quarantina di anni fa, al punto di... occultare 
l’antenna ricevente dentro lo stesso contenitore 
dell'apparecchio radio. Dunque, anche se l’an¬ 
tenna non è visibile, essa esiste sempre e può 
essere rappresentata da un corto spezzone di fi- 
lo, da un elementare avvolgimento o da un com¬ 
ponente di recente costruzione, che prende il no¬ 
me di ferrite. 

FREQUENZA E LUNGHEZZA D’ONDA 

Le onde radio, come ogni altra grandezza fisica, 
sono suscettìbili di misura, anche se esse non si 
vedono. Ma anche il tempo non si vede, eppure 
lo si misura, e la sua unità di misura è il minuto 
secondo. Dunque, come per le lunghezze Funi- 
tà dì misura è il centimetro, per i pesi il grammo 
e per il tempo il secondo, anche per le onde ra- 
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ISOLATORI 

/ 


antenna 




Fig. 1 - Questa è da considerarsi nnstallazione ideale di un'antenna dì tipo Marconi. 
Il filo conduttore, rappresentato da una trecciola di fili di rame, deve rimanere teso 
nella posizione più alta possibile; in ogni caso è sempre da preferirsi una disposi¬ 
zione verticale. Gli isolatori debbono essere di ottima qualità per evitare dispersioni 
di energia elettromagnetica verso terra. La lunghezza complessiva dell’antenna deve 
essere pari ad 1/4 d'onda. Se la discesa è realizzata con cavo schermato, si evitano 
gli impulsi spuri, mentre la discesa non deve essere computata nel calcolo della 
lunghezza dell’antenna. Se la discesa è ottenuta con filo nudo, questa dovrà essere 
considerata come parte integrante dell'antenna e conteggiata nella lunghezza com¬ 
plessiva. La presa di terra si ottiene sfruttando le condutture dell'acqua. 




dio è stata stabilita l'unità di misura anzi ne so¬ 
no state stabilite due: il metro e l'hertz. E fra 
queste due unità di misura vi è una stretta rela¬ 
zione, la cui interpretazione scaturisce daH'analisi 
fìsica delle onde radio. 

In ogni caso si può anticipare fin d'ora che il 
metro misura la lunghezza deironda radio, men¬ 
tre hertz ne misura la frequenza, cioè il numero 
di onde nell'unità di tempo. 

Per semplificare le cose, l'onda radio può essere 
considerata come una sinusoide viaggiante nello 
spazio, la cui lunghezza d'onda, cioè lo spazio 
necessario per due semionde (positiva e negati¬ 
va), dipende dalla frequenza deironda radio, ol¬ 
tre che dalla velocità di propagazione delle onde 
elettromagnetiche dell'aria, che si aggira intorno 


ai 300.000 Km/sec. Più precisamente, la lunghezza 
d'onda, viene determinata applicando la seguen¬ 
te formula: 

F 

3 

in cui X rappresenta la lunghezza d'onda misu¬ 
rata in metri, mentre F rappresenta il valore del¬ 
la frequenza valutata in MHz. 

ANTENNE HERTZIANE E MARCONIANE 

Le antenne, siano esse riceventi o trasmittenti, 
possono dividersi in due grandi categorie: quelle 
Hertziane e quelle Marconiane, 

Le prime di cui l'esempio più classico è rappresen¬ 
tato dal dipolo, sono composte da due fili con- 




























SUPPORTO 



Fig. 2 ' Pur allontanandosi di molto dalle con¬ 
dizioni ideali, anche una semplice trecciala di 
fili di rame, ancorata al balcone del piano su¬ 
periore, può rappresentare un'antenna in gra¬ 
do di fornire risultati soddisfacenti. 



na vien fatto passare un filo di rame flessibile, 
in grado di seguire, senza rompersi, le even¬ 
tuali oscillazioni dell'antenna in presenza di 
raffici. & di vento. La lunghezza ideale per que- 
sto ti;>o di antenna deve essere compresa fra 
i due e i tre metri. 


PALLINA DI 



Fig. 4 - Particolare del sistema di fissaggio dell’an- 
tenna rappresentata in figura 3. Sulla parte superiore 
del conduttore è presente una pallina di stagno, che 
impedisce lo sfilamento del cavetto lungo il supporto 
in vetro-resina. 



LSQL. 



Fig. 5 - Questo tipo 
di antenna offre ge¬ 
neralmente buoni 
risultati, dato che la 
sua installazione è 
la più elevata pos¬ 
sibile. L’ancoraggio 
deve essere tale da 
impedire ogni con¬ 
tatto del conduttore 
con la grondaia; so¬ 
prattutto in presenza 
di vento. L’isola¬ 
mento è realizzato 
nelle parte superio¬ 
re, ma esso può es¬ 
sere effettuato an¬ 
che nella parte in¬ 
feriore. 
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Fig- 6 - Tra i sistemi di installazione esterna dell'an¬ 
tenna, questo è il meno consigliabile nei centri cit¬ 
tadini, perché raccoglie facilmente tutti i disturbi ra¬ 
dioelettrici provocati da tram, auto, officine ecc., che 
si riflettono negativamente sulle audizioni radio. In 
luoghi isolati, invece, questo tipo di antenna è da 
consigliarsi per la sua semplicità e la facile instal¬ 
lazione. 


duttori uguali, tesi orizzontalmente o vertical¬ 
mente, la cui lunghezza complessiva, per ottenere 
i migliori risultati, deve essere pari a \/2 (un mez¬ 
zo d'onda). Le seconde, 'che costituiscono Targo- 
mento principalmente trattato in queste pagine, 
sono composte da un conduttore orizzontale o 
verticale, oppure ripiegato ad L, per una lunghez¬ 
za d'onda complessiva di X/4 (un quarto d'onda). 
L'antenna Marconiana, a differenza dell'antenna 
Hertziana deve essere abbinata ad una presa di 
terra. 

E' evidente che l'antenna Marconiana, per quan¬ 
to sopra detto, risulta di lunghezza dimezzata ri¬ 
spetto all'antenna Hertziana. Ma questa lunghez¬ 
za risulterebbe eccessiva nel caso della ricezione 
delle onde medie o peggio ancora, delle onde lun¬ 
ghe. 

Facciamo un esempio: per ascoltare una emit¬ 
tente della frequenza di L2Q0 KHz, che lavora 
sulle onde medie, occorrerebbe un conduttore 
della lunghezza di 100 metri. Fortunatamente nel 
settore della ricezione, è possibile diminuire, an¬ 


Fig. 7 - Capita molto spesso, specialmente in città, 
di trovarsi nell’impossibilità di installare un’antenna 
esterna. In questi casi si può ricorrere ail’installazione 
di un filo teso fra quattro isolatori, lungo gli angoli 
superiori delle pareti. Ovviamente i risultati saranno 
inferiori a quelli ottenuti con un’antenna di pari dimen¬ 
sioni, montata all’esterno, in posizione elevata. La 
presa di terra può essere ottenuta ricorrendo alle tu¬ 
bature del termosìfone. 


; 


che notevolmente, la lunghezza dell'antenna Mar 
coniana, senza incorrere in gravi inconvenienti co¬ 
me, invece, succederebbe nel settore della trasmis¬ 
sione. La riduzione della lunghezza delTantenna 
Marconiana, tuttavia, pur essendo possibile si ot¬ 
tiene a danno della sensibilità. 

EFFETTO PELLE 

Per una particolare legge fisica la corrente ad alta 
frequenza, che è la corrente che percorre le an¬ 
tenne e che è provocata dalle onde radio che inve¬ 
stono le antenne stesse, tende a scorrere alla « pe¬ 
riferia del conduttore. Questo fenomeno prende 
il nome di effetto pelle. E in virtù di questo feno¬ 
meno l'elemento ideale per la costruzione delle 
antenne sarebbe il tubo. Ma il tubo non può es¬ 
sere adottato in pratica per la costruzione di an¬ 
tenne molto lunghe. Ecco perché, nella realiz¬ 
zazione delle antenne Marconiane si ricorre sem¬ 
pre alla trecciola di rame che, essendo composta 
da un gran numero di fili e presentando, per 
tale motivo una notevole estensione superficiale, 
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PALETTO PER 
REGGERE IL 
FILO 01 TERRA 


AL RICEVITORE 


itti AlllJfl* 



Fig. 8 - Per non turbare Tequiiibrio estetico 
cfeH T arrecfamento della casa, si può ricorrere ad 
una versione « occultata * dell'antenna, serven¬ 
dosi degli stipiti di una porta. Il collegamento 
dr terra può essere fatto tramite il « tappo luce ». 


PRESA RETE 



Fig. 9-11 tappo luce consiste nell'inserimento 
di uno spinotto in quella boccola della presa 
luce in cui è collegato il - neutro » della linea 
di alimentazione. In serie con il conduttore si 
deve collegare un condensatore di 2.000 pF 
almeno, con isolamento a 1.500 V. Il conden¬ 
satore potrà essere indifferentemente isolato a 
carta, mica, poliestere, ecc., è importante che 
il condensatore non sia un efettrolitico. 



Fig, 10 - Per realizzare la presa di terra, sfrut¬ 
tando le condutture dell'acqua o le tubature 
del termosifone, occorre sempre servirsi di una 
fascetta di acciaio stringilo bo, che permette 
di ottenere un ottimo contatto elettrico. Prima 
dì fissare la fascetta occorre pulire energica¬ 
mente il tubo, servendosi di tela smerigliata 
o carta vetrata, in modo da far apparire la 
lucentezza metallica della tubatura. 



TERRENO 

UMIDO 


MASSA 

METALLICA 


Fig, 11 - Esempio dr realizzazione di « terra » per 
mezzo di una rete metallica affondata nel terreno. 
La rete deve essere interrata ad ■ una profondità di 
1-3 metri, in luogo umido e, quindi, buon conduttore. 
Il collegamento con la massa metallica è ottenuto 
per mezzo di un conduttore di rame di notevole se¬ 
zione. Il paletto, affondato nel terreno, funge da 
supporto del conduttore che va a collegarsi con il 
ricevitore radio. 


AL RICEV, 



Fig. 12 - Questo è il tipo di presa di terra più gene¬ 
ralmente usato negli impianti elettrici, sia per la faci¬ 
lità di realizzazione, sia per i buoni risultati ottenuti. 
Esso consiste in un paletto metallico affondato nel 
terreno umido. Sulla parte superiore è collegato il 
filo di rame che raggiunge l'apparecchio radio. 
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può validamente sostituire un conduttore di gros¬ 
so diametro quale è appunto il tubo. 

In pratica conviene sempre prima delLinstalIa- 
zione delLanteima, verniciare la treccio!a di rame 
con vernici protettive allo scopo di evitare la cor¬ 
rosione da parte degli agenti atmosferici* Questo 
accorgimento deve essere adottato, ovviamente, 
quando rinstallazione dell'antenna avviene all'e¬ 
sterno* Esso non è piu necessario quando Lanten- 
na viene installata negli ambienti interni, lungo 
le pareti di un locale o in prossimità del soffitto. 

LA TERRA 

Per poter disporre di un efficiente sistema di an¬ 
tenna ricevente, che costituisce in definitiva il 
miglior amplificatore di segnali di alta frequenza, 
è necessario ,quando' si installano le antenne di 
tipo Marconiano, disporre di una buona presa di 
terra. Come è noto, infatti, la terra è da ritenersi 
un elemento buon conduttore di elettricità, non 
tanto per le caratteristiche elettriche di un pezzo 
di terreno limitato, che potrebbe risultare scarsa¬ 
mente conduttore, quanto per la grandezza che 
permette di paragonarla ad un gigantesco filo con¬ 
duttore* 

Per agganciarsi elettricamente a questo condut¬ 
tore o come si dice piu propriamente per realizza¬ 
re una buona presa di terra, si possono adottare 
vari sistemi. Il più semplice di questi è rappresen¬ 
tato dal « tappo-luce»* Esso consiste nel ricorrere 
alla presa di terra già realizzata nelle centrali 
elettriche e che, attraverso i fili elettrici di distri¬ 
buzione delLenergia, viene portata, indirettamen¬ 


te, in ogni casa* Il conduttore caratteristico della 
terra è noto sotto il nome di « neutro ». 

II tappo luce si ottiene ponendo in serie al con¬ 
duttore elettrico un condensatore della capacità 
di 10*000 - 50.000 pF; Lisciamento di questo con¬ 
densatore deve essere sempre superiore agli 
800 V. 

Questo sistema di presa di terra, è tuttavia, sol¬ 
tanto un sistema fittizio, dato che la presenza del 
condensatore permette di servirsi della terra sol¬ 
tanto in presenza di segnali di alta frequenza. 
Per ottenere ottimi collegamenti di terra si può 
invece ricorrere alle tubature dell’acqua, accertan¬ 
dosi che queste non siano realizzate con raccordi 
di plastica che interromperebbero la continuità 
elettrica. 

Un altro sistema per realizzare una buona presa 
di terra consìste nel sotterrare, in un terreno ab¬ 
bastanza umido, una rete o lastra metallica, di al¬ 
meno 250 cm 2 di estensione, provvedendo poi ad 
innaffiare con acqua salata il terreno stesso, così 
da aumentare la conduttività. 

La realizzazione di una presa dì terra può essere 
ottenuta anche conficcando nel terreno dei pa¬ 
letti metallici della lunghezza di un metro, di¬ 
stribuendone sul terreno due o tre, alla distanza 
di 34 metri Lune dal Labro e collegandoli poi in¬ 
sieme per mezzo di un grosso filo dì rame. 

Tutti questi tipi di prese di terra possono essere 
utilizzati per il collegamento a massa delle car¬ 
casse delle apparecchiature elettriche per uso do¬ 
mestico {frigoriferi, lavatrici ecc.), in conformità 
con le vigenti norme antiinfortunìstiche. 



Fig* 13 - A parità di tipo di antenna e di terra, la ricezione varia notevolmente in 
che dall'edificio A si passa alfedificio I. La miglior ricezione è ottonata dalfinstat- 
lazione della ricevente in B. Essa peggiora nei passare in A - F (buoni risultati), 
D - E (discreti), C - H (scarsi), G - I (risultati negativi)* La freccia riportata nel disegno 
indica la direzione di propagazione delle onde radio. Si tenga presente che il 
« rumore » elettrico, prodotto da elementi di disturbo (auvetture, tram, filovie, ecc.}, 
viene ricevuto maggiormente nelle parti basse (C - G -1), mentre è poco risentito 
in B, Ciò conferma ancora una volta futilità di un'antenna installata nella posizione 
più elevata possibile. 
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IL RUMORE 


sistema per addormentarsi adottato dai nonni 
che, una volta a Ietto, contavano fino a cento o 
sì dilungavano oltremodo nel recitare le pre¬ 
ghiere* 

Per sollecitare il sonno, noi consigliamo di ricor¬ 
rere ancora una volta all'elettronica, tramite un 
dispositivo che abbiamo voluto chiamare « gene¬ 
ratore di rumore rosa 

L'ESAME DEL GENERATORE 

Il nostro apparato, il cui schema dì principio è 
rappresentato in figura L è un generatore in gra¬ 
do di produrre un rumore di fondo simile ad un 
soffio decrescente, che permette al soggetto di “ 
deconcentrarsi e di abbandonare ogni pensiero 
o preoccupazione. 

Il circuito, come si può notare, è molto semplice 


L a nevrosi è di moda », si dice in una nota 
canzone che noi tutti ascoltiamo alla radio* 
Ed è proprio così, perché la vita della mag¬ 
gior parte di noi scorre oggi attraverso una suc¬ 
cessione continua di stati di-agitazione, non di¬ 
sgiunta da un livello di rumorosità, sempre più 
crescente, che influenza negativamente il nostro 
equilibrio psico-fisiologico. Tanto che, in molti 
ambienti scientifici di ogni parte del mondo, si 
parla addirittura di « cancro del suono ». Ma le 
conseguenze più immediate dei rumori sono note 
a tutti. Esse interessano la medicina ed esulano, 
quindi, dal nostro settore. Eppure, senza voler 
entrare nel merito di una scienza che ci è estra¬ 
nea, anche noi, forse, siamo in grado dì fare qual¬ 
cosa contro Tinsonnia* 

Il nostro non è un farmaco ma non è neppure il 
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e la sua costruzione è da considerarsi alla portata 
di tutti i principianti di elettronica, 

II «rumore rosa » è un rumore che decresce con 
la frequenza di 6 dB per ottava. 

Il transistor TRI, che è di tipo BC109, è un tram 
sistor al silicio, con tensione di funzionamento 
emittore-base molto bassa. 

Osservando lo schema di figura 1, il lettore no¬ 
terà che il collettore di TRI non risulta colle-- 
gato con alcun elemento. Menasi tratta di un er¬ 
rore di progettazione o di disegno, perché il tran¬ 
sistor viene utilizzato soltanto nella sua giunzio¬ 
ne emittore-base, mentre viene lasciato inutiliz¬ 
zato il collettore. 

La giunzione emittore-base allo scopo di produr¬ 
re l'effetto desiderato, è polarizzata inversamente 
tramite la tensione di 9V e la resistenza RI, col¬ 
legata in serie, che ha il valore di 1 megaohm e 
che serve per limitare la corrente attraverso la. 
giunzione, impedendone la distruzione. 

La resistenza RI funge anche da elemento di ca¬ 
rico. 

La giunzione del transistor TRI lavora nelle con¬ 
dizioni ora citate, in « effetto valanga ». 

Le variazioni di tensione, prodotte dalTeffetto va¬ 
langa, danno luogo al * rumore rosa »; esse ven¬ 
gono poi applicate a uno stadio pilotato da un 
transistor (TR2) montato in circuito con emitto- 


COMPONENTI 

Condensatori 

Ci = 100,000 pF 

C2 = 100.000 pF 

C3 — 50 pF - 0 VI. (elettrolitico) 

G4 = 50 pF - 6 VI, (elettrolitico) 

Resistenze 

RI = 1 megaohm 

R2 = 22.000 ohm (regolatore di tono) 

R3 = 1 megaohm 

R4 = 47,000 ohm 

R5 — 100 ohm 

R6 = 680 ohm 

Varie 

TRI = BOI 09 
TR2 = BOI 09 
TR3 — AGI 28 

AP = altoparlante (20-40 ohm) 

Si = interruttore 

PILA = 9 volt 


Fig. 1-11 transistor TRI, di cui si fa uso della sola 
giunzione emittore-base, funziona ad * effetto valan¬ 
ga -, Gli altri due transìstor pilotano altrettanti stadi 
amplificatori de] segnale. 
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TR3 


TR2 


Fìg. 2 - Cablaggio del generatore di soffio realizzato su piastrina di bachelite di 
forma rettangolare, munita di ancoraggio lungo i lati maggiori del rettangolo. 




re comune e destinato ad amplificare ì fenomeni. 
La resistenza R5, collegata fra l'emittore di TR2 
e la linea negativa dì alimentazione, permette di 
stabilizzare il transistor rispetto alle variazioni di 
temperatura. Il valore di questa resistenza è dì 
100 ohm. La polarizzazione del transistor, invece, 
è ottenuta tramite la resistenza R3, col legata fra 
collettore e base di TR2. 

La resistenza di carico R4, collegata nel circuito 
dì collettore di TR2, permette di raccogliere le 
tensioni amplificate; queste tensioni vengono poi 
inserite nella base del transistor TR3, che pilota 
il secondo stadio amplificatore delle tensioni pro¬ 
dotte da TRI. 

L'accoppiamento fra i due stadi amplificatori è 
« diretto », senza alcuna interposizione di elemen¬ 
ti di accoppiamento. 

Anche il transistor amplificatore TR3 è protetto 
dalle variazioni di temperatura dalla resistenza 
R6, che provvede alla stabilità del componente. 
Sul collettore di TR3 è direttamente collegato un 
altoparlante con impedenza di valore compreso 
fra i 20 e i 40 ohm, che funge contemporanea* 
mente da elemento di carico e da trasduttore 
acustico. 

L'alimentazione del circuito è ottenuta tramite 
una pila da 9V. Il consumo di corrente del cir¬ 
cuito si aggira intorno ai 10 mA circa. 


ALTOPARLANTE O AURICOLARI 

Coloro che non disponessero di un altoparlante 
con impedenza di valore compreso tra i 20 e i 
40 ohm, potranno ricorrere ad un comune alto- 
parlante, con impedenza di 8 ohm circa, inter¬ 
ponendo, fra l'altoparlante ed il circuito di col¬ 
lettore di TR3, un trasformatore di uscita. 

E' possibile anche sostituire Taltoparlante con 
due auricolari, da 8 ohm, o con due padiglioni 
di cuffia stereo, collegati in serie in modo da ot¬ 
tenere un valore di impedenza di 16 ohm com¬ 
plessivi. Si tenga presente, tuttavia, che con ra¬ 
scolto io cuffia, li livello sonoro di uscita potreb¬ 
be risultare troppo elevato. In tal caso conviene 
inserire nel circuito, un potenziometro da 100 
ohm, con funzioni di elemento di controllo di vo¬ 
lume. L'ascolto in cuffia rispetto all'ascolto in 
altoparlante preesnta il vantaggio di isolare l'o¬ 
recchio dai rumori esterni, ma esso presenta an¬ 
che lo svantaggio di risultare un po' fastidioso 
col passare del tempo. 


MONTAGGIO 

In figura 2 è rappresentato il piano di cablaggio 
del prototipo del generatore di rumore rosa rea¬ 
lizzato nei nostri laboratori. 

Come si può notare, si è fatto uso, in funzione di 
supporto, di una piastrina di bachelite di forma 
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Fìg, 3-11 nostro progetto del generatore di rumore 
rosa può funzionare con un altoparlante caratterizzato 
da un'impedenza di 20-40 ohm. Coloro che non fos¬ 
sero in grado di reperire un altoparlante di questo 
tipo, potranno ricorrere ai comuni altoparlanti con 
impedenza di valore compreso fra I 4 e gli B ohm, 
purché si provveda ad inserire, nel circuito di collet¬ 
tore di TR3, un trasformatore d'uscita del tipo di 
quelli montati nei piccoli ricevitori radio a transistor, 
con uscita in push-pull. li terminale centrale dello 
avvolgimento primario deve essere lasciato libero. 


Fig. 4 - Volendo ottenere, dal generatore di rumore 
rosa, un'emissione sonora attraverso una cuffia stereo 
o due auricolari, collegati in serie, è necessario inse¬ 
rire, nel circuito di collettore di TR3, un potenziometro 
da 100 ohm, con funzioni di elemento di controllo di 
volume. La cuffia stereo deve essere formata da 2 


padiglioni da 8 ohm ciascuno, collegati in serie, rn 
modo da raggiungere il valore di impedenza comples¬ 
sivo di t6 ohm. Questo stesso accorgimento deve 
essere adottato nel caso di inserimento di due auri¬ 
colari. 


CUFFIA STEREO 
t IN SERIE ) 



8 il 






LIRE 2.500 

CASSETTIERA « MINOR - 
Contenitore a 12 cassetti, componi¬ 
bile ad incastro; dimensioni di un cas¬ 
setto: 115 x 55 x 34. Ogni cassetto è 
provvisto di divisori interni. 


LIRE 2.800 

CASSETTIERA « MAJOR » 

Contenitore a 6 cassetti, componibile 
ad incastro; dimensioni dì un casset¬ 
to: 114 x 114 x 46. Ogni cassetto è 
provvisto di divisori interni. 


Organizzate il vostro lavoro! Conser¬ 
vate sempre in ordine i componenti 
elettronici! Trasformate, a poco a po¬ 
co, il vostro angolo di lavoro in un 
vero e proprio laboratorio! 
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Frg, 5 - Abbiamo voluto osservare sullo schermo de irose il lo scopio il diagramma relativo 
al segnale prodotto dal generatore di rumore rosa. Lo abbiamo fotografato e qui 
riprodotto. 


rettangolare, munita di ancoraggi lungo i lati 
maggiori del rettangolo. 

La resistenza semifissa R2 permette di regolare 
la tonalità del rumore rosa; essa va regolata una 
volta per tutte in ordine alle preferenze e ai gu¬ 
sti del lettore. 

Abbiamo già detto che la realizzazione di questo 
generatore di soffio è molto semplice. Infatti, se 
non si commettono errori di cablaggio cioè se i 
condensatori elettrolitici vengono collegati con le 
loro esatte polarità dovrà funzionare immedia¬ 
tamente. 

Trattandosi di un apparecchio destinato a rima¬ 
nere sul comodino da notte, Finterò cablaggio di 
figura 2 potrà essere inserito in un contenitore di 
materiale isolante, nel quale si applicheranno 
l'altoparlante e Fìnterruttore SL E' ovvio che il 
contenitore dovrà risultare di tipo facilmente ac¬ 
cessìbile alFinterno in modo da agevolare le ope¬ 
razioni di cambio della pila. 

Nel caso in cui la tensione di uscita, applicata ai 


trasduttori acustici, fosse troppo elevata, con¬ 
verrà aggiungere, in parallelo alla resistenza R3, 
un'altra resistena da 470.00Q ohm, 

I due transistor TRI e TR2 sono dello stesso tipo 
(BC109) ma, come si sa, ì transistor, pur essendo 
dello stesso tipo, cioè pur riportando la stessa 
sigla di denominazione, non sono elettricamente 
identici. E' quindi possibile che la resa di un 
transistor sia migliore dì quella dì un altro. Dun¬ 
que, nel caso in cui il risultato ottenuto da que¬ 
sto apparecchio non fosse soddisfacente, il let¬ 
tore potrà sostituire i due primi transistor del 
circuito, scambiandoli fra loro. 

L'impiego pratico dì questo apparato è molto 
semplice. Esso va sistemato sul comodino da 
notte, con l'altoparlante rivolto verso il letto. Il 
rumore percepito dall'orecchio libererà la men¬ 
te da ogni pensiero estraneo, introducendo il 
soggetto nel Fascolto del rumore rosa, che la fan¬ 
tasia umana sarà indotta a paragonare a quel¬ 
lo di una cascata o a quello del mare. 



L. 1.400 


Chi comincia soltanto ora a PREZZO È ALLA 

muovere i primi passi nel mon- ^BDRTATA DI TUTTI! 

do dell'elettronica pratica, non 
può* sottoporsi a spese eccessi- 

ve per attrezzare if proprio banco di lavoro, anche se questo deve assumere un carattere essenzialmente dilet¬ 
tantìstico. It saldatore del principiante, dunque, deve essere economico, robusto e versatile, così come lo è 
quello qu] raffigurato. La sua potenza é di 50 W e .l'alimentazione è.quella normale di rete-luce dì 220 V. 








































































OSTA SOLO L. 5.600! 


Tutti la possono costruire, anche colo¬ 
ro che sono privi di nozioni tecniche. 
Funziona immediatamente, perché non 
richiede alcuna operazione di messa a 
punto. Se occultata in un cassetto, sot¬ 
to un mobile o dentro un lampadario, capterà... indiscretamente suo¬ 
ni, rumori e voci, trasmettendoli a distanza e rendendoli udibili attra¬ 
verso un ricevitore radio a modulazione di frequenza, anche di tipo 
portatile. 


NA SCATOLA 
MONTAGGIO 
MIRACOLOSA! 


• L’emissione è in modulazione di frequenza, sulla gamma degli 80- 
110 MHz. 


• La portata, senza antenna, supera il migliaio di metri. 

• Le dimensioni sono talmente ridotte che il circuito, completo di pila e 
microfono, occupa poco più della metà di un pacchetto di sigarette. 


# L’elevato rendimento de! circuito consente un’autonomia di 200 ore 
circa. 
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ORGANINO 

ELETTRONICO 


R itorniamo ancora una volta nei mondo della 
musica elettronica, presentando, in versione 
ridotta, quello che può definirsi lo strumen¬ 
to elettronico per eccellenza, ossia Tergano. 

E ancora una volta ci rivolgiamo al mondo dei 
principianti, perché la costruzione di un organo 
vero e proprio, simile a quelli di tipo commer¬ 
ciale, non può essere realizzato da chi si eser¬ 
cita in questa disciplina per divertimento e pas¬ 
sione. Infatti, alla costruzione di un organo elet¬ 
tronico vero si oppongono ragioni di ordine eco¬ 
nomico e pratico. 

Per poter generare separatamente tutte le note 
musicali, si dovrebbero realizzare 12 oscillatori 
e ciò creerebbe notevoli problemi di taratura, 
oltre che un sensibile aumento sul costo dell'ap¬ 
parato. Eppure questo problema potrebbe esse¬ 
re superato; purché si sia in possesso di un ap¬ 
posito strumento e di un buon orecchio musicale. 
Per poter poi usufruire di un certo numero di 
ottave, e non di una soltanto, avremmo dovuto 
inserire a valle di ogni generatore, un divisore 
di frequenza, di tipo binario, in grado di otte¬ 
nere le varie tonalità di una stessa nota. Ma an¬ 
che questo problema, sia pure con qualche diffi¬ 
coltà, poteva essere superato abbastanza agevol¬ 
mente per mezzo dei circuiti integrati, come ad 
esempio il tipo SAJ 210 della SGS, apposilamen- 
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te costruiti per questi usi, perché essendo com¬ 
posti da sette divisori binari (flip-flop) ciascuno, 
avrebbero permesso di coprire ben sette ottave. 
Anche il problema degli effetti speciali, bene o 
male, poteva essere superato, ma Tostacelo in¬ 
sormontabile sorge non appena si pensa alla rea¬ 
lizzazione pratica di un tale progetto. L'organo 
elettronico richiede una precisa struttura mec¬ 
canica; oltre ai normali tasti e registri, sono in¬ 
fatti necessarie delle « barre » che uniscano i va¬ 
ri circuiti* 

Ecco il motivo per cui abbiamo scartato la pre¬ 
sentazione di un circuito complesso, mentre ab¬ 
biamo ripiegato sulla progettazione di un appa¬ 
rato di facile realizzazione per tutti e, soprattut¬ 
to, di sicuro funzionamento. 

UNA SOLA OTTAVA 

Pur non potendo essere adoperato per una vera 
esecuzione musicale, il nostro organino potrà u- 
gualmente servire per Taccompagnamento di al¬ 
legre ballate, canti di montagna e per l'esecuzio¬ 
ne di facili motìvetti di musica leggera. Per dirla 
in termini musicali, il nostro organino serve per 
la riproduzione della sola melodia, cioè del « can¬ 
to ». 

Ovviamente, disponendo di un solo oscillatore, 
si è costretti a suonare una nota per volta. Gli 
accordi dunque sono proibiti, perché si tradur¬ 
rebbero in una inevitabile stonatura* 

Il nostro progetto monta, in qualità di oscilla¬ 
tore, un transistor unigiunzione che, per le sue 
doti di alta stabilità, una volta tarato, rende su¬ 
perfluo ogni eventuale ritocco dei potenziometri 
di regolazione. 

Di questo progetto non abbiamo ritenuto neces¬ 
sario presentare anche la parte amplificatrice di 
bassa frequenza, dato che di questa sono stati 
già presentati molti progetti di amplificatori a 
circuiti integrati, a transistor, a valvole, in vari 
fascicoli arretrati delia rivista. Questi progetti 
di amplificatori potranno essere utilizzati per 
rendere udibile, in altoparlante, il suono genera¬ 
to dal nostro piccolo organo. Coloro che voles¬ 
sero evitare la costruzione <leU"amplificatore BF, 
potranno servirsi della presa-fono di un qualsia¬ 
si ricevitore radio. 

IL CIRCUITO DELL’ORGANO ELETTRONICO 

Passiamo ora alTesame del semplice circuito 
elettrico dello strumento rappresentalo in fi¬ 
gura 1. 

L'elemento base dell'intero circuito è rappresen¬ 
tato dal transistor unigiunzione TRI, che pilota 

10 stadio generatore di frequenza, cioè i segnali* 
La nota, prodotta da questo circuito, dipende dal 
valore delle resistenze inserite e dal condensa¬ 
tore Cl. 

11 transistor unigiunzione presenta una tensione 
caratteristica, tra base 1 (Bf) ed emittore, al di 
sotto della quale non si verifica passaggio di cor¬ 
rente, mentre un valore superiore, anche di poco, 
provoca la polarizzazione diretta della giunzione 
che, in queste condizioni, diviene conduttrice. Si 


tratta di un valore di tensione di soglia, che di¬ 
pende dalle caratteristiche intrinseche del tran¬ 
sistor e dalla tensione applicata alla base 2 (B2); 
questa tensione di soglia può essere regolata per 
mezzo di un semplice potenziometro che, in de¬ 
finitiva, permette di controllare e regolare a pia¬ 
cere il funzionamento del circuito pilotato da 
TRI, 

Nel nostro progetto la produzione delle oscilla¬ 
zioni è dovuta al processo di carica e,scarica di 
un condensatore che, a sua volta, è condotta da 
TRI, 

Supponiamo che il condensatore Cl sia scarico, 
mentre viene premuto il pulsante PI3. In tali 
condizioni il condensatore Cl, inizialmente scari¬ 
co, si carica attraverso il potenziometro R13 e 
la resistenza R14. La carica del condensatore av¬ 
viene secondo un andamento esponenziale, ma 
essa può essere considerata lineare, senza com¬ 
mettere gravi errori (figura 3). Quando Tendito¬ 
re, per effetto delia carica del condensatore Cl, 
supera la tensione di soglia, la giunzione base 

I - emittore diviene bruscamente conduttrice, 
scaricando rapidamente il condensatore e provo¬ 
cando così l'avvio di un nuovo ciclo di carica- 
scarica. 

II risultato di queste alterne fasi di carica e sca¬ 
rica del condensatore Cl è rappresentato nel dia¬ 
gramma di figura 3, che è quello caratteristico 
del segnale a denti di sega. Dopo la breve ana¬ 
lisi, fin qui esposta, del circuito oscillatore, si 
può facilmente intuire che, premendo il pulsan¬ 
te P12, anziché il pulsante P13, la carica avviene 
attraverso le resistenze R14-R13-R12, cioè attra¬ 
verso una catena resistiva di valore ohmmico su¬ 
periore, che determina una carica più lenta del 
condensatore Cl. Conseguentemente, il suono ge¬ 
nerato assumerà una tonalità più grave. Queste 
affermazioni si estendono a tutte le altre resi¬ 
stenze del circuito di figura I, sino alla resisten¬ 
za RI che corrisponde alTuItima nota musicale 
prevista dal progetto di figura 1. 

Nella seguente tabella riportiamo, accanto alle 
note musicali, il valore della relativa frequenza, 
espressa in Hz, e quello delle resistenze com¬ 
prese tra RI ed R12: 

NOTE FREQ. RESISTENZE 


Hz 


PI 

_ 

DO 

261 p 6 

RI 

= 

3*000 ohm 

P2 

_ 

DO diesis 

277 

R2 

= 

2,470 ohm 

P3 

= 

RE 

293,7 



(2*000+470) 

P4 


RE diesis 

310,5 

R3 

- 

2*470 ohm 

P5 

_** 

MI 

329,6 



(2.000+470) 





R4 

— 

2.247 ohm 







(2*200+47) 

Pó 

_ 

FA 

349,2 

R5 


2.200 ohm 

P7 

_ 

FA diesis 

370 

R6 

= 

2*200 ohm 

PS 


SOL 

392 

R7 


2,000 ohm 

P 9 

_ 

SOL diesis 

414,9 

R8 

= 

1.800 ohm 

PIO 

_ 

LA 

440 

R9 

= 

1*800 ohm 

PII 

_ 

LA diesis 

465 

RIO 

= 

1.650 ohm 







(1*500 + 150) 

P12 

= 

SI 

493,9 

RII 


L500 ohm 

P13 

= 

DO 

523,-3 

R12 

= 

1.500 ohm 
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Fig. 1 - L’elemento base del¬ 
l'intero circuito dell'organo e- 
lettronlco è rappresentato dal 
transistor un igi unzione TRI, 
che pilota lo stadio generato¬ 
re di frequenza. La nota pro¬ 
dotta da questo circuito di¬ 
pende dal valore delle resi¬ 
stenze inserite per mezzo dei 
13 pulsanti e dal condensa¬ 
tore CI. L’alimentazione può 
essere fatta con la tensione 
continua di valore compreso 
tra i 9 e i 12 V. 


COMPONENTI 

Resistenze 

Ri = 3.000 ohm 

R2 = 2.470 ohm 

R3 = 2.470 ohm 

R4 = 2,247 ohm 

R5 = 2.200 ohm 

R6 = 2.200 ohm 

R7 = 2.200 ohm 

R8 = 1.800 ohm 

R9 1.800 ohm 

RIO - 1.650 ohm 

RII = 1.500 ohm 

RI 2 =- 1.500 ohm 

R13 = 5,000 ohm (semifissa) 

R14 = 22,000 ohm 

RI5 s- 25.000 ohm (potenz. a variaz. log.) 
= 1 megaohm 

Varie 

TRI = 2N2646 
CI = 100.000 pF 
C2 = 100 pF - 30 Vi. 

SI = interruttore 
PILA =, 9 V 


VALORI DELLE RESISTENZE 

Nella tabella sopra riportata sono elencati alcu¬ 
ni valori resistivi che nulla hanno a che vedere 
con quelli standard di facile reperibilità com¬ 
merciale. Si tratta di valori inusitati che diffi¬ 
cilmente i lettori potranno trovare presso il loro 
rivenditore di fiducia. Ebbene, quei valori resi¬ 
stivi possono essere ugualmente ottenuti ricor¬ 
rendo ad uno dei tanti accorgimenti cui spesso 
si richiamano i principianti. Comunque, ricor¬ 
diamo che tutte le resistenze, che permettono 
di ottenere le note musicali del nostro organino,- 
dovranno essere di elevata precisione, al 2 % o, 
meglio, all'1%. Per ottenere, ad esempio, il va¬ 


lore resistivo di 2.470 ohm, occorre collegare in 
serie una resistenza da 2.000 ohm con una da 
470 ohm, oppure ricorrere airuso di un poten¬ 
ziometro semifìsso, di tipo miniatura, a varia¬ 
zione lineare, del valore di 3.000 ohm, regolan¬ 
dolo sul valore di 2.470 ohm, per mezzo di un 
ohmmetro o, meglio, di uno strumento di mag¬ 
gior precisione, come può esserlo il ponte, 

ACCORDATURA 

Anche per il nostro organo elettronico, così co¬ 
me avviene per tutti gli strumenti musicali, è 
necessario un procedimento di accordatura che, 
in pratica, si traduce in una operazione di tara¬ 
tura dei circuiti elettrici. 
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Come abbiamo già fatto notare, nel circuito del- 
l'organino elettronico sono presenti due elemen¬ 
ti di regolazione: il potenziometro semifìsso R13 
e il potenziometro R15. Questi due elementi re¬ 
sistivi variabili, pur determinando entrambi il 
valore della frequenza del!'oseillatore, agiscono 
nel circuito in maniera leggermente diversa. 

La regolazione di questi elementi, in ogni caso, 
deve essere effettuata dopo aver completato il 
montaggio del circuito e dopo aver constatato 
che, premendo uno qualsiasi dei 13 tasti, lo stru¬ 
mento emette una nota, collegandolo ovviamen¬ 
te all'entrata di un amplificatore di bassa fre¬ 
quenza. 

La resistenza semifissa R13 deve essere regolata 
in modo che, premendo alternativamente i pul¬ 
santi PI e P13, si ottenga la stessa nota, anche 
se dì tonalità distanziata di un'ottava; si dovrà 
cioè sentire due volte la stessa nota, una più 
acuta e Pai tra più grave. 

Coloro che non fossero dotati di un orecchio mu¬ 
sicale sufficientemente sensibile, potranno ricor¬ 
rere ad una accordatura elettronica, accertan¬ 
dosi tramite un oscilloscopio o un frequenzime¬ 
tro digitale che, premendo il pulsante P13, ven¬ 
ga emessa una nota la cui frequenza risulti di 
valore doppio rispetto alla nota emessa premen¬ 
do il pulsante PL 

Si conclude così la prima parte inerente le ope¬ 
razioni di accordatura dello strumento. La se¬ 


conda parte consiste in una vera e propria ac¬ 
cordatura generale, che si raggiunge intervenen¬ 
do sul potenziometro R15. Anche questa opera¬ 
zione può essere ottenuta in vari modi. Dispo¬ 
nendo di un frequenzimetro, si potrà regolare, 
ad esempio, il potenziometro R13, in modo che 
la nota emessa premendo il tasto PIO abbia una 
frequenza pari a 440 Hz, cioè sia esattamente 
un LÀ. Un secondo sistema dì accordatura con¬ 
siste nelTadottare il metodo dì confronto tra la 
nota emessa da uno strumento musicale accor¬ 
dato e la nota equivalente dell'organo. Un siste¬ 
ma ancora più semplice di taratura può essere 
quello dell'uso di uno dei tanti fischietti venduti 
nei negozi di musica, che vanno sotto il nome di 
corista ». 

MONTAGGIO 

Il nostro prototipo è stato montato in un con¬ 
tenitore di plastica, sul cui pannello frontale ri¬ 
sultano applicati i 13 pulsanti, corrispondenti al¬ 
le 13 note musicali che possono essere emesse 
dall'organo. Sempre sul pannello frontale è pre¬ 
sente il comando di accordatura dello strumen¬ 
to (R15). Sulla parte superiore del mobiletto so¬ 
no presenti rintermttore e la presa jack di usci¬ 
ta. 

La realizzazione di questo progetto, fatta ecce¬ 
zione per il montaggio della tastiera, non presen¬ 
ta eccessive difficoltà. L'esiguo numero di com- 

109 








































110 






































CARICA 


DENTE DI 
SEGA 


Fig. 3 - La carica dei condensatore Cl avviene se 
condo un andamento esponenziale, che è quello ca 
ratteristico del segnale a denti di sega. 

2470 il 

» M/ W * 


2000 il 470 il 

• M/W • 



Fig. S - Questa è la 
disposizione dei ter¬ 
minali, in riferimen¬ 
to ai tre elettrodi, 
del transistor uni- 
giunzione. 


2N2646 



ponenti, che concorrono alla formazione del cir¬ 
cuito dell'oscillatore, snellisce il lavoro di ca¬ 
blaggio, rendendolo semplice e adatto a tutti. 

Il transistor unigiunzione TRI è di tipo 2N2646; 
esso potrà essere sostituito con altri tipi di tran¬ 
sistor unigiunzione con identici risultati. 
Raccomandiamo al lettore di far bene attenzione 
durante il processo di saldatura dei terminali di 
questo componente, la cui disposizione è rappre¬ 
sentata in figura 5 ; infatti, questo transistor si 
rivela molto sensibile al calore; conviene quindi 
non accorciare eccessivamente i terminali, dato 
che questi noti rappresentano alcun pericolo di 
inneschi o di altri inconvenienti- 
La tensione di alimentazione del nostro circuito 
può essere compresa tra i 9 e ì 12 V; tuttavia, 
anche le tensioni di valore leggermente superio¬ 
re, potranno essere applicate al circuito. Il con¬ 
sumo di corrente del circuito è estremamente 
basso; non conviene quindi utilizzare grosse pile, 
perché è sufficiente una piccola pila da 9 V per 
garantire una lunga autonomia di funzionamento 
al nostro organo elettronico. 


3000 il 



regolare a 2470 il 


Fig. 4 - I valori delie resistenze comprese fra RI 
ed RI2 devono essere assolutamente precisi. Alcuni 
di questi valori non sono di tipo standard e il lettore 
dovrà ottenerli collegando in serie due resistenze, cosi 
come indicato in questo esempio (2470 ohm = 2000 
ohm + 470 ohm). Il valore resistivo esatto può anche 
essere ottenuto con una resistenza semifissa, a varia¬ 
zione lineare, regolata sul valore preciso da noi 
prescritto. 
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Fìg. 3 - La carica del condensatore CI avviene se¬ 
condo un andamento esponenziale, che è quello ca¬ 
ratteristico dei segnale a denti di sega, 
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Fig. 4 - I valori delle resistenze comprese fra Ri 
ed R12 devono essere assolutamente precisi. Alcuni 
di questi valori non sono di tipo standard e il lettore 
dovrà ottenerli coilegando in serie due resistenze, cosi 
come indicato in questo esempio (2470 ohm — 2000 
ohm + 470 ohm). Il valore resistivo esatto può anche 
essere ottenuto con una resistenza semifissa, a varia¬ 
zione lineare, regolata sul valore preciso da noi 
prescritto. 


Fig. 5 - Questa è la 
disposizione dei ter¬ 
minali, in riferimen¬ 
to ai tre elettrodi, 
dei transistor uni- 
giunzione. 
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ponenti, che concorrono alla formazione del cir¬ 
cuito delTos dilato re, snellisce il lavoro di ca¬ 
blaggio, rendendolo semplice e adatto a tutti. 

Il transistor unigiunzione TRI è di tipo 2N2646; 
esso potrà essere sostituito con altri tipi di tran¬ 
sistor unigiunzione con identici risultati. 
Raccomandiamo al lettore di far bene attenzione 
durante il processo di saldatura dei terminali dì 
questo componente, la cui disposizione è rappre¬ 
sentata in figura 5; infatti, questo transistor si 
rivela molto sensibile al calore; conviene quindi 
non accordare eccessivamente i terminali, dato 
che questi non rappresentano alcun pericolo di 
inneschi o di altri inconvenienti. 

La tensione di alimentazione del nostro circuito 
può essere compresa tra i 9 e i 12 V; tuttavia, 
anche le tensioni di valore leggermente superio¬ 
re, potranno essere applicate al circuito, II con¬ 
sumo di corrente del circuito è estremamente 
basso; non conviene quindi utilizzare grosse pile, 
perché è sufficiente una piccola pila da 9 V per 
garantire una lunga autonomia di funzionamento 
al nostro organo elettronico. 
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CONTROLLO 
AUTOMATICO 
DI LUCI CON SCR 


1 1 progetto che vi presentiamo permette di ot¬ 
tenere un controllo automatico della lumino¬ 
sità ambiente o, più in generale, di una qua¬ 
lunque sorgente di luce artificiale. 

In pratica, quando l'intensità di luce naturale 
scende al di sotto di un valore prestabilito, op¬ 
pure supera questo valore di soglia, le lampa¬ 
dine per rilluminazione artificiale si accendono 
o si spengono, automaticamente. 

Per esempio, quando cala la sera, le lampadine 
si accendono da sole, senza dover manovrare al¬ 
cun interruttore; quando sorge il sole, le lampa¬ 
dine si spengono. 


Realizzando questo semplice circuito 
potrete far accendere, automatica¬ 
mente, le lampade dì un giardino, al 
calar della sera. Ma potrete ancora 
controllare automaticamente le inse¬ 
gne luminose di un negozio, il buon 
funzionamento di un bruciatore, quel¬ 
lo di un motore elettrico e potrete 
anche costruire un ottimo apparato 
contapersone o contapezzi. 
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ENTR. 
220 V 



SCR 


ALLA 

LAMP. 


COMPONENTI 


Fjg. 1 - L’elemento sensibile di questo sem¬ 
plice progetto è rappresentato dalla fotoresi¬ 
stenza FR, che permette di regolare l’innesco 
o il disinnesco del diodo SOR. La sensibilità 
del circuito si règola per mezzo della resisten¬ 
za semifissa R2. 


Cl 

— 10 jxF - 60 VI. (elettrolitico) 


RI 

ss 22.000 ohm 


R2 

— T 00.000 ohm (semifissa) 


FR 

= foto re sì sten za 



(di qualsiasi tipo, ad esempio 

PS Philips) 

SCR 

— diodo controllato (BT 100A - 

500 R Philips) 

DI 

= diodo raddriz. (BY 127) 



Le applicazioni di questo apparato non sono tut¬ 
tavia limitato airesempio ora citato, perché con 
esso è anche possibile comandare un allarme, 
un motore elettrico o qualsiasi altro dispositivo 
elettrico od elettronico ad esso collegato, fino 
ad una potenza di 300 W circa, con la tensione 
di rete di 220 V, 

Pur essendo notevole la potenza che il circuito 
è in grado di controllare, le dimensioni dell'ap¬ 
parato sono veramente irrisorie, soprattutto per¬ 
ché, per questo tipo di realizzazione, si è fatto 
ricorso ai modernissimi componenti a semicon¬ 
duttore SCR, i quali richiedono una piccolissima 


potenza per essere eccitati, permettendo l'impie¬ 
go, per il circuito d'innesco, di componenti a 
bassa dissipazione, di dimensioni e costo molto 
ridotti. 

GLI USI DEL DISPOSITIVO 

Gli usi che sì possono fare di questo progetto 
sono davvero numerosi. Esso infatti può essere 
utilizzato come circuito contapersone o conta- 
pezzi, oppure per controllare il buon funziona¬ 
mento di un bruciatore o, ancora, per controlla¬ 
re automaticamente Le insegne luminose di un 
negozio, ì'illummazione di un giardino e, per con- 
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Fig. 2 - In questo semplice circuito teorico è 
possibile assimilare il concetto di non condut¬ 
tività del diodo controllato SCR quando la foto- 
resistenza FR risulte colpita dalia luce. La bassa 
tensione dì 0,2 V, misurabile fra il gate (G) 
e il catodo (K), è puramente indicativa, perché 
essa dipende dalla luce ambiente e dalla resi¬ 
stenza variabile. 




SCR 

conduce 


Fig. 3 - Quando la fotoresistenza FR si trova 
al buio, la tensione misurabile fra il gate (G) 
e il catodo (K) aumenta, fi valore di 0,7 V 
è soltanto indicativo. In queste condizioni cir¬ 
cuitali e ambientali il diodo SCR diviene con¬ 
duttore. 


eludere, nella risoluzione di molti problemi in- 
dividuali. 

Ma il nostro progetto verrà soprattutto favore¬ 
volmente accolto da quei lettori che, posseden¬ 
do una casetta o una baita normalmente disabi¬ 
tata, si sentiranno maggiormente al riparo da 
incursioni ladresche, sapendo che ogni sera, au¬ 
tomaticamente, una pìccola lampada applicata 
all'ingresso si accenderà per indicare... inganne¬ 
volmente la presenza di persone. 

^ELEMENTO FOTOSENSIBILE 

L'elemento sensibile del circuito di figura 1 è 
rappresentato dalla foto resistenza FR. Come mol¬ 
ti sapranno, esistono attualmente in commercio 
vari componenti elettronici fotosensibili, le cui 
caratteristiche intrinseche variano ai variare del¬ 
l'intensità di luce su di essi incidente. Noi tutta¬ 
via abbiamo accordato le nostre preferenze al ti¬ 
po più classico di foto resistenza, e vi diremo poi 
il perché. Ma cominciamo con una breve carel- 
lata sui vari elementi fotosensibili attualmente 
prodotti dall’industria elettronica. 

Il primo elemento fotosensibile, apparso sul mer¬ 
cato, in ordine cronologico, è rappresentato dal¬ 
la fotocellula, composta da due elettrodi racchiu¬ 
si in un'ampolla di vetro, allo stesso modo con 
cui sono concepite le valvole elettroniche. Questi 
due elettrodi vengono tenuti ad una certa diffe¬ 
renza di potenziale elettrico. La luce, che colpi¬ 
sce il catodo, riesce a mettere in libertà degli e- 
lettroni, che vengono raccolti dalFanodo sotto 
forma di corrente elettrica. Questa corrente è 
proporzionale all'illuminazione della fotocellula 
e permette di far uso del componente in qualità 
di elemento di regolazione. Ma gli inconvenienti 
provocati dalla fotocellula non sono pochi. Prima 
di tutto occorre tener presente la fragilità, do¬ 
vuta all'involucro di vetro; poi vi è la necessità 
di una alimentazione esterna a tensione relati¬ 
vamente alta, di un centinaio di volt circa; per 
ultimo si deve ricordare la corrente molto bassa 
generata dalla fotocellula. 

Con la nuova tecnologia dello stato solido sono 
apparse, successivamente, le fotoresistenze, che 
sono costruite con una serpentina di speciale 
materiale fotoconduttore, al solfuro o all'arso- 
niuro di gallio, che ha la proprietà di variare 
la propria resistenza elettrica col variare dell 'il¬ 
luminazione esterna. Questo componente, di di¬ 
mensioni ridotte, essendo normalmente incapsu¬ 
lato entro resine plastiche trasparenti, è dotato 
di notevole robustezza meccanica, insensibile 
agli urti e alle vibrazioni ed è di costo mol¬ 
to contenuto. L'unico difetto delle fotoresi¬ 
stenze è costituito dalla loro « lentezza elettri¬ 
ca ». Esse infatti non possono essere usate per 
seguire variazioni molto rapide della intensità 
luminosa. Quindi, per questi tipi di applicazioni, 
la fotoresistenza deve cedere il passo ai più mo¬ 
derni fotodìodi e foto transistor. Questi ultimi so¬ 
no dei comuni diodi e transistor opportunamen¬ 
te « drogati » con particolari impurità, così da 
divenire elementi fotosensibili. Essi presentano 
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il notevole vantaggio di apparire estremamente 
piccoli e molto veloci nella risposta, ma il loro 
prezzo è generalmente molto superiore a quello 
delle fotoresistenze* Ecco perché, per l'uso che 
ne dobbiamo fare, non necessitano le proprietà 
intrinseche dei fotodiodi e dei foto transistor, 
mentre conviene ricorrere alle fotoresistenze, le 
quali presentano ugualmente una buona sensi¬ 
bilità* 

E non è necessario ricorrere ad un tipo partico¬ 
lare di fotoresistenza, perché qualsiasi elemento 
di questo tipo permette'di far funzionare egre¬ 
giamente il nostro progetto. 

IL DIODO CONTROLLATO 

Nel progetto del controllo automatico dì lumi¬ 
nosità abbiamo preferito utilizzare, in sostitu¬ 
zione di un relè e in veste di elemento di com¬ 
mutazione, il moderno diodo controllato al sili¬ 
cio (SCR), il quale, oltre ai vantaggi già larga¬ 
mente citati in altre occasioni, permette, ad esem¬ 
pio, Tutilizzazione del circuito anche in ambienti 
cosiddetti « esplosivi », dato che, mancando la 
« scintilla », sempre presente fra i contatti del 
relè, vengono a mancare i pericoli di incendi o 
esplosioni. Per questo motivo il nostro circuito 
può essere utilizzato nel controllo di fiamma di 
un bruciatore* Infatti, qualora la fiamma venisse 
a mancare, il nostro circuito entrerebbe imme¬ 
diatamente in funzione, offrendo la possibilità 
di far scattare una segnalazione senza pericolo 
alcuno. 

FUNZIONAMENTO DEL CIRCUITO 

E passiamo ora all'analisi del funzionamento del 
circuito elettrico di figura 1. 

Tale funzionamento sì basa, in parte, sulla pro¬ 
prietà della fotoresistenza di passare da un va¬ 
lore dì poche centinaia di ohm, in condizioni di 
illuminazione, a quello di parecchie decine di 
migliaia di ohm ed oltre, quando il componente 
si trova nell'oscurità. Ma il funzionamento del 
circuito, in parte, si basa anche sulla caratteri¬ 
stica del dioda controllato SCR di possedere una 
tensione di soglia, di 0,7 V circa, oltre la quale 
il diodo passa bruscamente ^dallo stato di inter¬ 
dizione a quello di completa conduzione* 

Negli schemi delle figure 2-3 viene illustrato il 
modo con cui vengono sfruttate queste proprietà 
per un funzionamento automatico del nostro di¬ 
spositivo. 

Supponiamo di poter disporre di una sorgente 
di energia a corrente continua, che nello schema 
di fig. 2 è indicata con il simbolo -f. 

Quando la fotoresistenza FR risulta colpita dal¬ 
la luce, dato che il suo valore positivo diviene 
molto basso, la tensione fra il gate (G) e il ca¬ 
todo (K) del diodo controllato SOR diviene infe¬ 
riore al valore di soglia; a titolo indicativo, sul¬ 
lo schema elettrico di fìg* 2, abbiamo indicato 
questa tensione con il valore di 0,3 V; questo da¬ 
to non è quello rilevabile nel circuito reale, ma 
è soltanto indicativo, poiché esso dipende essen¬ 
zialmente dalla quantità di luce che colpisce la 



F\ fi\ F\ 


Fig. 4 - La corrente di entrata nel circuito dì 
figura 1 è una corrente alternata; in seguito 
all'azione del diodo Di essa diviene una cor¬ 
rente pulsante (diagramma inferiore)* Avviene 
cosi che, una lampada normalmente accesa 
con la tensione di 220 V, risulti accesa soltanto 
per un terzo. Per ottenere la stessa intensità 
di luce occorre dunque sostituire la lampada 
originale con altra della stessa potenza ma 
adatta per la tensione di 110-130 V. Si può 
anche sostituire una lampada da 50 W con una 
da 70-75 W, in modo da ottenere la stessa 
quantità di luce* Una lampada da 100 W potrà 
essere sostituita con una da 100-150 W. 


foto resistenza e dalla sensibilità prefissata tra¬ 
mite la resistenza variabile col legata in serie al¬ 
la sorgente di tensione. 

Mano a mano che la luce diminuisce, la foto re¬ 
sistenza aumenta progressivamente il proprio va¬ 
lore resistivo, mentre la tensione, misurata fra 
il gate e il catodo, sale fino a raggiungere, per 
un ben determinato valore dell'intensità di luce, 
il valore di soglia che, a titolo indicativo, sullo 
schema di fig. 3 è stato fissato nel valore di 
0,7 V* In tali condizioni si verìfica l'innesco del 
diodo controllato SCR, il quale diviene condut¬ 
tore. 

Riassumendo, possiamo dire che con la fotoresi¬ 
stenza illuminata il diodo SCR non conduce 
(fig. 2), mentre con la fotoresistenza al buio il 
diodo SCR diviene conduttore* 

Il passaggio dagli schemi elettrici delle fìgg. 2-3 
a quello reale di fig. 1 diviene ora semplicissimo* 
Infatti, la sola differenza esistente fra Lo schema 
di fig* 1 e quelli puramente teorici delle fìgg. 2-3 
consiste nel circuito di alimentazione. 

Non potendo disporre di una sorgente di ten¬ 
sione continua, occorre raddrizzare la tensione 
di rete tramite il diodo al silicio Di ed occorre 
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Fig. 5 - Il montaggio del nostro fotorelé è semplicissimo. Un contenitore di plastica, 
munito di coperchio trasparente, è più che sufficiente per ottenere la realizzazione 
dell’apparato. La foto resistenza FR dovrà risultare ben esposta alla luce ambiente. 
In corrispondenza della resistenza semifissa R2 occorrerà praticare, sul contenitore, 
un foro per la regolazione del componente, cioè della sensibilità del circuito. 
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anche abbassare la tensione per mezzo della re¬ 
sistenza di caduta RI. Questa tensione viene li¬ 
vellata per mezzo del condensatore elettrolitico 
Cl ed applicata al partitore di controllo compo¬ 
sto dalla resistenza semifissa R2 e dalla fotore¬ 
sistenza FR, cosi come è stato indicato anche 
negli schemi teorici delle fìgg. 2-3. 

Poiché la tensione di alimentazione del diodo 
controllato SOR è una tensione alternata, ad o- 
gni semiperiodo si ottiene un disinnesco automa¬ 
tico dello stesso diodo; in questo modo, non ap¬ 
pena la luce colpisce nuovamente la fotoresisten¬ 
za, il diodo controllato SOR si trova aH'interdi¬ 
zione e blocca il passaggio della corrente. Ciò 
non si verificherebbe, invece, se si alimentasse 
il diodo controllato con una tensione continua, 
perché in questo caso, una volta innescato, il 
diodo controllato rimarrebbe conduttore anche 
quando dovesse cessare la « causa » dell'innesco. 
Il diodo controllato SCR raddrizza la corrente 
secondo il diagramma rappresentato in fig. 4. 
Quindi, nell'elemento controllato dal circuito 
(lampada - motore - allarme - bruciatore - ecc.) 
fluisce soltanto una « semicorrente ». Avviene co¬ 
sì che una lampada normale darà l'impressione 
di accendersi soltanto per un terzo. Per ottenere 
invece la quantità di luce cui si è abituati, occor¬ 
rerà sostituire la lampada originale con una della 
stessa potenza ma adatta per la tensione di 110- 
130 V anziché 220 V. 

REALIZZAZIONE DEL CIRCUITO 

La realizzazione pratica di questo progetto non 
presenta alcuna difficoltà, soprattutto se si fa ri¬ 
corso ad un cablaggio su circuito stampato. Tut¬ 
tavia, anche il montaggio a filo su una basetta, 
isolante, munita di appositi ancoraggi, sarà in 
grado di offrire analoghi risultati. Quel che im¬ 
porta è che, a montaggio ultimato, la fotoresi¬ 
stenza venga esposta alla luce, perché essa rap¬ 
presenta Lelemento « sensibile » del circuito. 

Il lettore, per ottenere tale importante condi¬ 
zione, potrà servirsi di un contenitore munito di 
coperchio trasparente, oppure potrà praticare 
un foro di appropriate dimensioni in corrispon¬ 
denza con Telemento fotosensibile. 

Un secondo foro, di dimensioni abbastanza pic¬ 
cole, dovrà essere praticato sulla parte poste¬ 
riore del contenitore, in prossimità della resi¬ 
stenza semifìssa R2 ( in modo da poter regolare 
agevolmente dall'esterno la sensibilità di inne¬ 
sco anche dopo la messa in servizio del fotorelé. 
Per tutti quei casi in cui fosse necessaria una va¬ 
riazione di sensibilità continuata, consigliamo di 
sostituire il trimmer R2 con un potenziometro 
dello stesso valore resistivo, che potrà essere ap¬ 
plicato nel punto in cui la manovra risulterà più 
agevole. 

I componenti necessari per la realizzazione di 
questo circuito non sono critici. 

Per quanto riguarda il diodo raddrizzatore DI, 
il lettore potrà utilizzare un qualsiasi diodo adat¬ 
to a sopportare la tensione di 400 V con una 
corrente massima di 0,5 A. 



Il diodo controllato SCR potrà essere scelto fra 
quelli adatti a sopportare la tensione dì 400 V 
e la corrente di 3-10 A, a seconda dell'uso che 
se ne intende fare, a seconda cioè della potenza 
del carico che il diodo controllato è destinato 
a controllare. 

Ricordiamo che il diodo controllato SCR potrà 
riscaldarsi nel caso in cui dovesse lavorare con 
correnti elevate; in tali condizioni è buona nor¬ 
ma montare il componente su una piccola pia¬ 
stra di alluminio, in funzione di aletta di raf¬ 
freddamento, in modo da poter facilmente di¬ 
sperdere il calore generato. 

Anche la fotoresistenza è un componente norma¬ 
le; essa, tuttavia, non dovrà essere scelta fra i 
tipi supermìniatura, perché essa deve essere in 
grado di dissipare una potenza di 0,3 W. Voglia¬ 
mo soltanto consigliare l'uso di una fotoresisten¬ 
za particolarmente sensibile ai raggi infrarossi, 
cioè schermata rispetto alla luce ambiente, nel 
caso in cui il nostro apparato venga adibito al 
controllo di fiamma di un bruciatore. 
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Questo semplice progetto, di immediata e facile realizza¬ 
zione, potrà servire per lo studio del codice morse, per 
la costruzione di un piccolo allarme sonoro, per determi¬ 
nare lo sfasamento introdotto da una rete elettrica o la 
distorsione di uno stadio amplificatore. 
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U n transistor, un minuscolo trasformatole, 
un altoparlante e pochi altri componenti, 
rappresentano gli « ingredienti » necessari 
per realizzare questo piccolo oscillatore sinusoi¬ 
dale di bassa frequenza che è in grado di risol¬ 
vere molti problemi degli appassionati di elet¬ 
tronica* 

E possiamo senza dubbio affermare che la costru¬ 
zione di questo strumentino è del tutto gratuita, 
perché i componenti necessari si trovano sen¬ 
z'altro sul banco di lavoro del principiante oppure 
possono essere facilmente recuperati da vecchi ra- 
dioapparati a transistor fuori usò* 

Come i nostri lettori già sapranno, ogni oscilla¬ 
tore di bassa frequenza si distingue principal¬ 
mente per la forma d'onda del segnale generato. 
Per esempio, i multi vibratori astabili producono 
onde quadre, i transìstor unigiunzione generano 
impulsi o onde triangolari a dente dì sega. Con 
il nostro generatore di bassa frequenza, invece, si 
ottiene un'onda « pura» cioè un'onda sinusoidale. 
Ed anche questo tipo di generatore serve per un 
ben preciso impiego, così come avviene per tutti 
gli altri tipi di generatori di segnali di bassa fre¬ 
quenza. 

Il generatore di onde quadre, ad esempio, serve 
ottimamente come iniettore di segnali, mentre 
l'oscillatore a denti di sega è indispensabile nel 
settore musicale. 

LE ARMONICHE 

Abbiamo detto che II nostro generatore dì bas¬ 
sa frequenza produce un'onda «pura »* Vedia¬ 
mo ora di comprendere l'esatto significato di que¬ 
sto aggettivo. 

L'onda pura cioè l'onda sinusoidale viene consì- 
derata un po' come un'onda campione rispetto a 
tutte le altre forme d'onda. Si può dimostrare, in¬ 
fatti, con l'aiuto della matematica che qualsiasi 
altra onda periodica, sìa essa quadra, triangolare 
o di altra forma, può essere costruita mediante la 
sovrapposizione di un numero più o meno gran¬ 
de di armonicìie dell'onda sinusoidale, della stes¬ 
sa frequenza di quella considerata. 

Facciamo un esempio. Supponiamo di disporre di 
un'onda quadra della frequenza di 3000 Hz. Eb¬ 
bene quest'onda, in base a quanto è stato detto, 
risulterà equivalente ad un'onda sinusoidale, del¬ 
la frequenza di 3.000 Hz, sommata ad una di 
3.000 : 2 = 1.500 Hz (seconda armonica), più 
una di 3.000 : 3 = 1.000 Hz (terza armonica), ecc. 
Questo semplice esempio permette ora di com¬ 
prendere il motivo per cui la sinusoide può con¬ 
siderarsi come un'onda pura; anzi, si potrebbe 
dire che essa è runica onda esistente mentre le 
altre sono soltanto il risultato di due o più so¬ 
vrapposizioni di armoniche dell'onda sinusoidale. 

GLI USI DELL’OSCILLATORE 

Con il nostro oscillatore di bassa frequenza il 
lettore potrà realizzare un ottimo strumento a- 
datto per lo studio delle trasmissioni e ricezioni 
in codice morse, ma le applicazioni che di questo 
circuito sì potranno fare sono molteplici. 


E' scientificamente provato che l'onda sinusoi¬ 
dale affatica l'udito umano molto meno di qual¬ 
siasi altro tipo di onda sonora. Ecco perché il 
nostro apparato trova il suo principale impiego 
nello studio collettivo o individuale dell'alfabeto 
morse, il quale, pur non costituendo più materia 
d'esame per il conseguimento della patente di ra¬ 
dioamatore in base a recenti disposizioni mini¬ 
steriali, non mancherà tuttavia di affascinare an¬ 
cora un gran numero di lettori. 

Ma il nostro oscillatore di bassa frequenza, tri 
virtù delle proprietà dell'onda sinusoidale, potrà 
servire per determinare, con l'aiuto di un oscil¬ 
loscopio, Io sfasamento introdotto da una certa 
rete elettrica, oppure da distorsione di uno stadio 
amplificatore. Come ogni altro oscillatore, poi, 
anche il nostro circuito potrà essere adibito al- 
l'installazione di un piccolo e semplice allarme 
sonoro e a tanti altri simili impieghi di cui pos¬ 
siamo ancora ricordare il prova-circuiti. In que¬ 
st'ultimo caso sarà sufficiente inserire, in sosti¬ 
tuzione del tasto telegrafico, due puntali, del 
tipo di quelli che corredano i tester, in modo da 
poter controllare la continuità dei circuiti* Se 
questi risulteranno interrotti, non si avrà alcuna 
emissione sonora* Man mano che la resistenza 
tra i due puntali diminuirà, si avrà una varia¬ 
zione dì frequenza che permetterà di informare 
Toperatore, oltre che sulla continuità circuitale, 
anche sul valore approssimativo della resistenza 
inserita fra i puntali. 

IL CIRCUITO DELL’OSCILLATORE 

E passiamo ora all'interpretazione del progetto 
del l'oscillato re di bassa frequenza riportato in 
fig* L 

Il circuito è quello di un oscillatore con reazione 
positiva ottenuta tramite il trasformatore TL 
Questo componente, infatti, permette, con uno 
sfasamento di 180“, effettuato dagli avvolgimenti 
corrispondenti ai terminali rosso-giallo-giallo- 
verde, di riportare sulla base del transistor TRI, 
attraverso il gruppo R2-R3-C1, un segnale sfasa¬ 
to di 180° rispetto a quello presente sul collet¬ 
tore e, quindi, in fase con quello di base che ìo 
aveva prodotto* In questo modo si ottiene un 
rinforzo del segnale e, conseguentemente, il man¬ 
tenimento delle oscillazioni. Si noti che esiste una 
sola frequenza che, percorrendo il cammino ba¬ 
se-collettore-trasformatore, ritorna alla base ef¬ 
fettivamente in fase con il segnale originario, in 
modo che soltanto questa frequenza può essere 
generata; l'onda ottenuta, per quanto precedem 
temente detto, è un'onda sinusoidale. 

Gli elementi principali che determinano la fre¬ 
quenza di oscillazione del circuito sono: l'indut¬ 
tanza degli avvolgimenti del trasformatore Tl, 
i condensatori C1-C3 e le resistenze R2-R3* Il po¬ 
tenziometro R2 ha lo scopo di permettere una 
variazione, entro certi limiti, della nota emessa* 
Gli altri elementi, che concorrono alla variazio¬ 
ne della frequenza, sono: la tensione di alimen¬ 
tazione e le caratteristiche intrinseche del tran¬ 
sistor* 
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4,S*9V 


COMPONENTI 


Rg. I - In corrispondenza dei terminali del 
trasformatore d'uscita TI, sono stati indicati i 
colori dei conduttori di un trasformatore che 
può essere richiesto direttamente a noi invian¬ 
do anticipatamente l'importo di L. 900. Tutti 
gli altri componenti, necessari per la compo¬ 
sizione del circuito, non vengono venduti da 
Elettronica Pratica. 


Condensatori 

CI = 50.000 pF 

C2 — 5 JaF * 12 VI. (elettrolitico) 

C3 = 50.000 pF 

C4 = & p.F - \2 VI. (elettrolitico) 

Resistenze 

RI = 47.000 ohm 

R2 — 22.000 ohm (semifissa) 

R3 = 47.000 ohm 

Varie 

TRI = AGI 32 (AGI 28) 

AP — altoparlante (8 ohm) 

PILA = 4,5 - 9V 

TI — trasi. d'uscita (vedi testo) 
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Nonostante tutte le buone qualità del nostro oscil¬ 
latore, è doveroso precisare che esso non è da 
ritenersi un circuito di assoluta precisione, dato 
che un semplice aumento dì temperatura del tran¬ 
sistor, dovuto alla dissipazione di potenza da 
parte di TRI (effetto joule), provoca una va¬ 
riazione di frequenza non accettabile in strumenti 
campione, i quali sono invece provvisti dì speciali 
circuiti di compensazione a scapito, ovviamente, 
della semplicità circuitale e, ancor più, del prez¬ 
zo delTapparato, 

Per concludere ranalisi del circuito dell'oscilla- 
tore di bassa frequenza, dobbiamo dire che il con¬ 
densatore elettrolitico C2 ha lo scopo di stabiliz¬ 
zare il circuito anche quando le pile di alimenta¬ 
zione non sono più nuove. 

SulTawolgimento secondario del trasformatore 
d'uscita TI risulta collegato, in parallelo con la 
bobina mobile, il condensatore elettrolitico C4. Ciò 
rappresenta un controsenso, perché a questo inse¬ 
rimento ogni buon radiotecnico dovrebbe ribel¬ 
larsi, dato che non si inserisce mai uri condensa¬ 
tore elettrolitico in un circuito & corrente alter¬ 
nata senza alcuna polarizzazione. Infatti, in so¬ 
stituzione di questo condensatore si sarebbe do¬ 
vuto inserire un normale condensatore del valo¬ 
re di 5 ma un valore capacitivo così elevato 
non è commercialmente reperibile* Ecco perché 
abbiamo ritenuto opportuno ricorrere alTuso di 
un elettrolitico, allo scopo di raggiungere un cer¬ 
to bilanciamento tra avvolgimento primario e av¬ 
volgimento secondario, con un notevole aumento 
della resa dell'oscillatore. 

In sostituzione delTaltoparlaute il lettore potrà 
collegare uno o più auricolari, oppure una o più 
cuffie, a bassa impedenza per un valore com¬ 
plessivo di 8 ohm circa. Coloro che volessero in¬ 
viare Tonda sinusoidale, generata dal nostro oscil¬ 
latore, ad un amplificatore esterno di potenza, 
oppure volessero effettuare prove di distorsione 
o sfasamento su reti lineari o amplificatori, po¬ 
tranno prelevare il segnale dal collettore di TRI, 
tramite un condensatore, non elettrolitico, da 
100.000 - 500.000 pF - 500 VI. 

COSTRUZIONE 

I componenti necessairi per la realizzazione del 
nostro oscillatore di bassa frequenza non sono 
affatto critici. Potremmo dire, infatti, che qua¬ 
lunque transistor per bassa frequenza, sia esso di 
tipo PNP o NPN, al germanio o al silicio, può 
essere felicemente montato nel circuito. Noi ab¬ 
biamo dato le nostre preferenze al transìstor 
AC132, sostituibile con un transistor ÀC128. Uti¬ 
lizzando altri tipi di transistor PNP, al germanio, 
occorrerà eventualmente aumentare i valori dì 
R2-R3, nel caso in cui il transistor tendesse a sur¬ 
riscaldarsi. Servendosi di transistor NPN, occor¬ 
rerà invertire le polarità della pila e quelle del 
condensatore elettrolitico C2. Fra questi ultimi 
tipi di transistor possiamo consigliare TAC 127. 
Nel caso in cui il transistor non dovesse entrare 
in oscillazione, sarà necessario ritoccare il valore 
della resistenza RL 
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Il trasformatore d'uscita TI è un piccolo trasfor¬ 
matore d'uscita per transistor, del tipo di quelli 
montati nei circuiti con uscita in push-pull. La 
potenza di questo componente non assume gran¬ 
de importanza; essa potrà infatti assumere un va¬ 
lore compreso tra ì 100 mW e 1 W; entro questi 
limiti di potenza è compresa la quasi totalità 
dei trasformatori d'uscita adibiti a questo uso. 
Sullo schema elettrico di fig. 1 sono indicate le 
colorazioni dei conduttori uscenti dal trasfor¬ 
matore. Queste indicazioni si riferiscono ad un 
tipo di trasformatore d'uscita, venduto dalla no¬ 
stra organizzazione, che può essere richiesto di¬ 
rettamente a noi inviando anticipatamente l'im¬ 
porto di L, 900. In questo trasformatore vi sono 
due avvolgimenti primari separati, che dovran¬ 
no essere collegati tra di loro in modo da ot¬ 
tenere un unico avvolgimento primario con presa 
centrale. 

Abbiamo voluto presentare un nostro trasfor¬ 
matore d'uscita allo scopo di venire in aiuto di 
quei principianti che non hanno la possibilità 
di acquistare facilmente tale componente ed an¬ 
che per mettere il lettore nelle condizioni di 
non realizzare collegamenti errati, scambiando 
tra loro i terminali delTavvolgimento primario 
o quelli dell'avvolgimento secondario, oppure 
scambiando la presa intermedia con le prese 
estreme dell'avvolgimento primario. 

Il potenziometro R2 è rappresentato da una re¬ 
sistenza semifissa, che permette di variare la fre¬ 
quenza generata, cioè la tonalità del suono emes¬ 
so dall'altoparlante. Tuttavia, volendo ottenere 
suoni notevolmente diversi da quello originale, 
converrà sostituire il condensatore C3 con altro 
di diverso valore, tenendo conto che Taumento 
del valore capacitivo di C3 provoca una diminu¬ 
zione di frequenza; la diminuzione del valore 
capacitivo di C3 provoca un aumento della fre¬ 
quenza. 

L'alimentazione del circuito dell'oscillato re può 
essere compresa tra i 4,5 e i 9 V continui; ma po¬ 
trà anche accadere che l'apparecchio oscilli con 
tensioni di 1,5 V circa. 

In questo caso si potrà raggiungere un ulterio¬ 
re risparmio di spazio utilizzando una piccola 
pila a torcia. 

Non usando Tose illato re come strumento di stu¬ 
dio dell J alfabeto morse, si dovranno cortocircui¬ 
tare i morsetti previsti per rinserimento dei ta¬ 
sto telegrafico, collegando, eventualmente, un in¬ 
terruttore in serie alla pila di alimentazione. In 
ogni caso remittore TRI, se questo è di tipo PNP, 
dovrà essere collegato con la linea della tensione 
positiva di alimentazione. 

Per la realizzazione pratica di questo apparato, 
non si è fatto ricorso al circuito stampato; nul¬ 
la vieta comunque una realizzazione in tal senso. 
Noi abbiamo preferito disporre i componenti su 
una piastrina di bachelite opportunamente fora¬ 
ta, ma il lettore potrà realizzare il montaggio an¬ 
che su una tavoletta di legno o su un supporto di 
cartone rigido. 




Fig. 3 - Rapp re sentiamo due tipi di diagrammi 
relativi a due segnali diversi generati dal no¬ 
stre oscillatore di bassa frequenza. Quello m 
alto è ottenuto con il potenziometro R2 com¬ 
pletamente aperto; quello in basso è ottenuto 
con R2 completamente chiuso. 
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COMPACTRON 
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RICEVERE 
LE 

ORDE 




Chi non lo avesse ancora fatto, può 
stabilire ora i primi contatti teorico¬ 
pratici con le vàlvole multiple com- 
pactron, realizzando questo semplice 
ricevitore, per onde medie, con ascol¬ 
to in altoparlante. 
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S ono già trascorsi quasi 10 anni da quando 
sul mercato americano apparve la valvola 
compactron. 

Questa valvola, che si differenzia da ogni altro 
tipo di valvola tradizionale, soprattutto per il suo 
zoccolo, che è a 12 piedini (zoccolo duodecal), 
trova ora largo impiego nella costruzione di te¬ 
levisori e apparati amplificatori, là dove il tran¬ 
sistor non è stato ancora completamente accet¬ 
tato, La valvola compactron, dunque, appartiene 
a quel mondo ribelle deirelettronica che non 
vuol essere sopraffatto dall'offensiva sferrata in 
questi ultimi anni dai transistor* Essa è consi¬ 
derata come espressione del mondo rivoluziona¬ 
rio dei tubi elettronici e succede ai nuvistor per 
quel che riguarda la- progressione cronologica 
della tecnica americana. 

La competizione avviata dai nuvistor poteva con¬ 
siderarsi diretta, quella dei compactron è una 
competizione indiretta; perche i nuvistor poteva¬ 
no affiancarsi ai transistor per quel che riguarda 
le loro dimensioni, superandoli certamente per 
le caratteristiche tecniche e per i molti impie¬ 
ghi che se ne sono fatti e si continuano a fare. 
La valvola compactron, al contrario, riunisce in 
sé due, tre e più valvole di tipo tradizionale; in¬ 
somma, in un unico involucro, la valvola eompac- 
tron contiene diverse valvole, cioè gli elettrodi 
che concorrono normalmente alla formazione 
delle valvole tradizionali E ciò costituisce un 
enorme vantaggio economico nel settore della 
manodopera, considerata nell'ambito delle cate¬ 
ne di montaggio e in quello della riparazione dì 
molti radìoapparath E se un tempo questa val¬ 
vola non poteva incontrare il favore del nostro 
mercato, perché troppo costosa, oggi essa può 
considerarsi alla portata di tutti i principianti 
che, per motivi di studio, di sperimentazione o 
di divertimento, vogliono provare una nuova e- 
mozìone nel settore dell'elettronica sperimentale. 
Che cosa sia la valvola compactron lo abbiamo 
già detto; del resto la sua denominazione anglo- 
sassone è alquanto significativa a tale proposito, 
perché « compac » significa compatto, mentre 
« electronic » significa elettronico, 

I tipi di valvole compactron sono molti, con ten¬ 
sioni di accensione diverse c con diverse caratte¬ 
ristiche radioelettriche. In ogni caso, a noi im¬ 
porta far conoscere ai principianti una di que¬ 
ste valvole, in una sua applicazione più espres¬ 
siva, cioè in un semplice montaggio di ricevitore 
radio a reazione con ascolto in altopariante. 

DUE PENTODI IN UN SOLO BULBO DI VETRO 

Il ricevitore a reazione, il cui schema è rappre¬ 
sentato in figura 1, può essere realizzato con due 
tubi distinti: le classiche valvole elettroniche 
6BA6 e 6AQ5, che possono sostituire il compac¬ 
tron VI che è di tipo óÀLli, normalmente usato 
nei circuiti TV* 

Il compactron 6AL11 raccoglie in un unico bulbo 
di vetro due pentodi con elettrodi distinti e un 
solo filamento. Lo zoccolo della valvola è di tipo 
duodecal, cioè uno zoccolo a 12 piedini* I pie¬ 


dini 1-12 corrispondono al filamento della valvo¬ 
la che, per la sua accensione, richiede una ten¬ 
sione alternata di 6,3 V. La corrente di filamento 
è di 0,9 ampere* 

Facciamo presente che la seconda sezione della 
valvola VI è rappresentata, sullo schema elet¬ 
trico di figura 1, come un tetrodo, anche se in 
realtà essa è un pentodo, perché la terza griglia 
non viene utilizzata. 

La prima sezione pentodo della valvola VI la¬ 
vora in alta frequenza, mentre la seconda sezio¬ 
ne lavora in bassa frequenza ed eroga una po¬ 
tenza simile a quella della singola valvola ÓAQ5. 

SINTONIA E REAZIONE 

Il circuito di sintonia del ricevitore è rappresen¬ 
tato dalla bobina LI e dal condensatore variabi¬ 
le C3, che è un condensatore variabile ad aria, 
ad una sola sezione, con valore capacitivo di 
450 pF. 

Il compensatore CI serve per accoppiare corret¬ 
tamente l'antenna con ravvolgimento primario 
della bobina Li, in modo da sfruttare la massi¬ 
ma energia elettromagnetica che investe 1 an¬ 
tenna. 

La bobina LI è di tipo commerciale (Corbetta 
CSI). Con questo tipo dì bobina si evita al let¬ 
tore il fastidio di un lavoro di avvolgimento ab^ 
bastanza critico. Il nucleo di ferrite, presente nel 
supporto della bobina stessa, permette di rego¬ 
lare il segnale nella sua entità e l'accoppiamente 
con ravvolgimento rappresentativo della bobina 
di reazione. 

Comunque il controllo della reazione è ottenuto 
per mezzo del potenziometro, a variazione linea¬ 
re, R4, il quale regola anche il volume sonoro 
del ricevitore. 

La resistenza R2 costituisce il carico del circuito 
di rivelazione; sui suoi terminali è presente la 
tensione caratteristica del segnale rivelato, cioè 
del segnale di bassa frequenza. Infatti, la prima 
sezione pentodo della valvola VI amplifica i se¬ 
gnali di alta frequenza, li rivela e amplifica i se¬ 
gnali di bassa frequenza* 

Sull'avvolgimento rappresentativo della bobina 
di reazione sono presenti i segnali di alta e di 
bassa frequenza; quelli di bassa frequenza rag¬ 
giungono, dopo aver attraversato il condensatole 
di accoppiamento C8, la griglia controllo della 
seconda sezione di VI. La presenza del conden¬ 
satore C8 è necessaria per impedire alla tensio¬ 
ne continua, che alim en t a ['anodo del 1 a prima 
sezione pentodo, di raggiungere la griglia con¬ 
trollo del secondo pentodo* La resistenza R7 po¬ 
larizza la griglia controllo e impedisce che que¬ 
sta giunga airinterdizione a causa degli elettro¬ 
ni che, durante il passaggio catodo-anodo, sì con¬ 
densano su di essa. 

I segnali di alta frequenza sì trasferiscono, per 
induzione, dall'avvolgi mento di reazione a quello 
di sintonia, nel ciclo caratteristico dell'amplifica¬ 
zione AF a reazione. Il numero di cicli successivi 
di amplificazione di segnali AF è limitato tramite 
il potenziometro R4. 
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Frg. 1 - La valvola compactron Vi 
è di tipo 6AL11. Essa può essere 
sostituita con le valvole 6BA6 e 
6AQ5. Utilizzando la valvola 6AQ5 
il valore della resistenza R6 deve 
essere portato da 220 ohm a 
270 ohm. 



COMPONENTI 

Condensatori 

Ci = 5-80 pF (compensatore ad aria) 

C2 = 500 pF 

C3 — 450 pF (condens. variab. ad aria) 

C4 = 86 pF 

C5 = 100.000 pF 

C6 = 2.000 pF 

07 = 50 y,F - 25 Vi. (elettrolitico) 

06 = 10.000 pF 

09 — 32 [AF - 50 VI. (elettrolitico) 

CIO — 32 pF - 50 VI. (elettrolitico) 

Oli = 1.000 pF 


Resistenze 

RI 

= 33.000 ohm 

R2 

= 2,2 megaohm 

R3 

= 50,000 ohm 

R< 

= 100.000 ohm 

R5 

= 200.000 ohm 

R6 

= 220 ohm 

R7 

— 0,5 ohm 

Re 

= 820 ohm - 2 W 

R9 

— 33 ohm 

Varie 


DI 

= diodo raddrìz z. (BY127) 

VI 

= 6AL11 

TI 

~ trasf. d'uscita (pot. 5 W - imp. prim. 
5.000 ohm) 

T2 

= autotrasformatore (30 - 40 W) 

LI 

“ bob. sintonia e reaz. (Corbetta CSI) 

SI 

= interruttore 





















































Il condensatore C2 convoglia a 'massa la parte 
di alta frequenza contenuta nel segnale rivelato, 
così da inviare al secondo pentodo il solo segnale 
di bassa frequenza, la cui tensione caratteristica 
è misurabile sui terminali della resistenza RL 
La resistenza R5 funge da carico anodico del pri¬ 
mo pentodo, mentre la resistenza R3 rappresen¬ 
ta il carico della griglia schermo del primo pen¬ 
todo. 

AMPLIFICAZIONE BF 

La seconda sezione pentodo della valvola coin- 
pactron VI viene utilizzata in qualità di tetrodo 
amplificatore di bassa frequenza. Il segnale da 
amplificare viene applicato alla griglia controllo, 
che risulta polarizzata tramite la resistenza R6 
ed il condensatore elettrolitico C7. 

I segnali di bassa frequenza amplificati vengono 


prelevati dall'anodo (piedino 11) ed inviati all'av- 
volgimento primario del trasformatore di uscita 
Tl, che funge da elemento di carico anodico del 
pentodo. 

Il trasformatore di uscita Tl deve avere una po¬ 
tenza di 5 W e un valore di impedenza, sull'av¬ 
volgimento primario, di 5.000 ohm. L'impedenza 
delLavvolgimento secondario deve essere pari a 
quella bobina mobile dell'altoparlante, in modo 
da non creare distorsioni del suono riprodotto. 

ALIMENTATORE 

Il trasformatore T2, pur essendo dotato di un 
avvolgimento secondario a 6,3 V, può essere con¬ 
siderato come un autotrasformatore, dato che 
la tensione anodica viene prelevata dal terminale 
a 160 V dell’avvolgimento primario. 
L'avvolgimento secondario a 6,3 V serve per ali- 
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al corrd. variabile 


a TI e AP 



Fig. 2 * Cablaggio del ricevitore per onde medie realizzato nella parte di sotto di 
un telaio metallico. Sulla parte superiore del telaio sono presenti: l'autotrasforma¬ 
tore T2, il condensatore elettrolitico doppio C9-C10, la valvola compactron e il 
condensatore variabile C3. 





TRASF. 

D’USCITA 


Fig. 3-11 trasformatore 
dì uscita deve essere ap¬ 
plicato in questo modo sul 
cestello dell 'altoparlante. 
Anche il condensatore C6 T 
collegato in parallelo allo 
avvolgimento primario, di¬ 
ve essere applicato diret¬ 
tamente sui terminali del 
trasformatore. 


ai piedini 
10-11 di VI 
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6AQ5 



Fig. 4 - Due valvole distinte possono 
sostituire le due sezioni della val¬ 
vola compactron 6AL11, La prima 
di queste (GBAG) è un pentodo; la 
seconda (6AQ5), pur essendo un 
pentodo, viene usata in veste dì 
tetrodo. 


SEZ. AF 


SEZ. BF 



filamento in 
comune 


Fig. 5 - Simbolo elettrico del com¬ 
pactron. Le due sezioni della valvola 
sono nettamente separate tra loro, 
mentre il filamento è comune alle 
due sezioni. 


meritare il filamento della valvola compactron. 
La tensione alternata di 1Ó0 V viene raddrizzata 
tramite il dìodo DI, che è di tipo BY127. A mon¬ 
te del diodo DI è presente la resistenza R9, che 
ha il valore di soli 33 ohm. Questa resistenza 
svolge le funzioni di un fusibile, perché nel ca¬ 
so di un cortocircuito, a valle del diodo DI, cioè 
di un assorbimento di corrente notevole, la re¬ 
sistenza R9 brucia salvaguardando rintegrità del¬ 
l'avvolgimento primario del trasformatore dì ali¬ 
mentazione T2, 

A valle del diodo DI è presente la tensione rad¬ 
drizzata, cioè pulsante; essa viene livellata tra¬ 
mite la cellula di filtro composta dai condensa- 
tori elettrolitici C9-C10 e dalla resistenza R8. A 
valle di questa cellula è presente la tensione con¬ 
tinua che alimenta i circuiti anodici (placche e 
griglie schermo) del ricevitore. 

TARATURA 

Il ricevitore dovrà essere alimentato, chiudendo 
finterruttore SI, soltanto a montaggio ultimato 
e dopo aver attentamente controllato l'esattezza 
del cablaggio. 

Nelfaltoparlante si potrà sentire, inizialmente, 
un fischio acutissimo; in tal caso si interviene 
sul potenziometro R4, facendone ruotare il per¬ 
no, in modo da eliminare il fischio. Successiva¬ 
mente, agendo sul condensatore variabile 03, si 
cerca di individuare una emittente radiofonica. 
Poi, intervenendo sul compensatore di antenna 
Cl e sul nucleo della bobina LI, si cerca di ele¬ 
vare, il più possibile, il volume sonoro. A questo 
punto il ricevitore può essere considerato ulti¬ 
mato e pronto per fuso. Per ricevere le varie 
emittenti radiofoniche basterà solo intervenire 
sul condensatore variabile ad aria C3, regolando 
di volta in volta il potenziometro R4 in modo da 
ottenere il volume sonoro desiderato. 



ABBO 



SCEGLIENDO 
IL REGALO 
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CIRCUITI 


LOGICI 
A SCATTO 
PER PRINCIPIANTI 



PRESENTIAMO SETTE CIRCUITI, DI FACILE 
REALIZZAZIONE PRATICA, CHE POTRANNO 
ESSERE COSTRUITI DA TUTTI A SCOPO SPE¬ 
RIMENTALE E DIDATTICO, PER ENTRARE NEL 
CLIMA DELLA « LOGICA ». 


U no dei settori delire le t Ironie a più ricco di 
applicazioni e promesse per il futuro è cer¬ 
tamente Quello dei circuiti logici. Quei cir¬ 
cuiti, cioè, che fanno subito pensare ai grossi 
calcolatori elettronici e ad altre macchine di que¬ 
sto tipo. E' un'associazione di idee immediata al¬ 
ia quale non si può sfuggire. Ma ciò non deve 
indurre il lettore a considerare questo argomen¬ 
to privo di interesse. Infatti, non abbiamo alcuna 
intenzione di esibirci in una esposizione teorica 
sui principi che stanno alla base del funziona¬ 
mento dei cervelli elettronici. Ma vogliamo rite¬ 
nere molto utile per tutti una pur semplice in¬ 
terpretazione del funzionamento dei circuiti logi¬ 
ci, i quali, essendo dei circuiti molto semplici, 
sono anche di numero molto limitato. 

Se dovessimo presentare un paragone, potremmo 
dire che il calcolatore elettronico è un po' come 
il grattacielo; il primo, infatti, è composto da 
tanti circuiti logici; il secondo è costruito con 
moltissimi mattoni di poche specie. 

Ma esiste un altro motivo per il quale riteniamo 
doverosa, nei confronti dei nostri lettori, la pre¬ 
sentazione di questi circuiti. La loro applicazio¬ 
ne, infatti, non è limitata soltanto al settore in¬ 


dustriale, perché i circuiti logici trovano oggi 
largo impiego anche in moltissime e semplici 
realizzazioni dilettantistiche: i temporizzatori, i 
generatori di onde quadre, i giochi dì luci, ecc. 
Il circuito logico appare inoltre nei moderni te¬ 
levisori a colori, nei circuiti di sincronizzazione 
dei segnali. 

Nel corso della nostra esposizione non trattere¬ 
mo i circuiti OR e AND, i quali, pur assumen¬ 
do fondamentale importanza nel settore della 
« logica », non possono essere accettati dai prin¬ 
cipianti; tratteremo invece i cosiddetti circuiti 
a « scatto », che si prestano ottimamente alla co¬ 
struzione di semplici automatismi. 

CHE COS’E’ L’IMPULSO? 

Nei corso di questo articolo ricorrerà, sovente, 
il termine « impulso ». Una parola, questa, che 
non è familiare a tutti i lettori e che noi sentia¬ 
mo il dovere di interpretare in un modo semplice 
e comprensìbile a tutti. 

L'impulso rappresenta una variazione rapida del¬ 
la tensione o della corrente; esso si manifesta 
durante un tempo brevissimo e la sua forma è 
sostanzialmente quella di un picco. 
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Fig, 1 - Classico esempio di 
circuito m u Itivi b rato re astabi¬ 
le, che permette di generare 
onde quadre la cui frequenza 
dipende essenzialmente dai 
valori attribuiti alle resistenze 
R2-R3 e ai condensatori C2- 
C3. 


COMPONENTI 

Ct = valore da stabilirsi 
C2 = 100 pF 

C3 = 100 pF 

RI = 22.000 ohm 

R2 - 2.700 ohm 

R3 = 2.200 ohm 

R4 — 22.000 ohm 

TRI = BSY1S 
TR2 = BSYU 


L'impulso può essere positivo o negativo. L'im¬ 
pulso positivo inizia la sua corsa partendo dallo 
zero; esso raggiunge un valore positivo per ri¬ 
tornare poi immediatamente allo zero. L'impul¬ 
so negativo prende le mosse dallo zero, raggiun¬ 
ge un valore negativo e risale nuovamente a zero. 
Esistono molti circuiti elettronici in grado di 
produrre impulsi con notevoli garanzìe di pre¬ 
cisione. Ma per condurre delle semplici prove 
con i nostri circuiti, sarà sufficiente Fuso di un 
pulsante interposto fra i morsetti di una sor¬ 
gente di tensione continua, inserendo in serie un 
resistore da LODO ohm. L'uscita degli impulsi po¬ 
sitivi viene prelevata dalla parte del pulsante 
collegata con la tensione negativa; l'uscita degli 
impulsi negativi viene prelevata dal terminale 
del pulsante collegato con la tensione positiva. 
Con questo tipo di generatore non è possibile 
ottenere un singolo impulso, a causa degli ine¬ 
vitabili rimbalzi dei contatti; ma esso può es¬ 
sere ugualmente utilizzato in talune applicazioni 
pratiche come, ad esempio, quelle che ora pre¬ 
senteremo. 

MULTI VIBRATORE ASTAB1LE 

Presentiamo ora il primo circuito, quello di fig. 1. 
Questo progetto, come molti lettori avranno già 


capito, riproduce il classico multivibratore asta¬ 
bile, che permette di generare onde quadre la 
cui frequenza dipende essenzialmente dai valori 
attribuiti alle resistenze R2-R3 e ai condensato- 
ri C2-C3. 

Il funzionamento di questo circuito è assai sem¬ 
plice. Quando il transistor TRI passa dalla con¬ 
dizione di interdizione a quella di saturazione, 
sul collettore si genera un fronte d'onda nega¬ 
tivo che, attraverso il condensatore C3, porta 
all'interdizione il transistor TR2, Ma quest'ulti¬ 
mo, dopo un certo tempo, per effetto della resi¬ 
stenza R3, che ricarica il condensatore C3, rag¬ 
giunge aneli'esso la condizione di saturazione, 
costringendo, per lo stesso motivo, il transistor 
TRI a raggiungere l'interdizione. Questo ciclo 
continua indefinitamente. 

Osservando lo schema di fig. 1, si può notare che 
l'entrata è accoppiata capacitivamente con la ba¬ 
se del transìstor TRI; essa serve a sincronizzare 
la frequenza del multi vibratore astabile con la 
frequenza di impulsi esterni. Ma per meglio in¬ 
terpretare Futilità di questo comando, facciamo 
un esempio. Supponiamo di avere a disposizione 
degli impulsi con una frequenza di 2000 Hz e di 
voler generare, tramite un multi vibratore asta¬ 
bile, una frequenza dr 500 Hz. Ciò risulterebbe 
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OV^ massa 


16 V 

© 



COMPONENTI 


CI 

C2 

03 

RI 

R2 

R3 

R4 

R5 

R6 


47 pF 

R7 

= 

680 ohm 

150 pF 

m 

= 

1.000 ohm 

220.000 pF 

R9 

— 

1.800 ohm 

16,000 ohm 

RIO 

= 

1.000 ohm 

12.000 ohm 

RII 

i= 

10 ohm 

4.700 ohm 

TRI 

— 

BS Y1S 

1.000 ohm 

TR2 

— 

BSY10 

2.200 ohm 

TR3 

— 

BSY10 


20.000 ohm (potenziometro) 


Fig. 2 - Anche questo circuito appar¬ 
tiene aNa categoria dei m aitivi b rato ri. 
Esso è caratterizzato da una condizione 
stabile, che perdura in assenza di im¬ 
pulsi esterni. 


estremamente difficile se ci sì limitasse alla re¬ 
golazione dei soli valori resistivi e capacitivi, per¬ 
ché basterebbe una semplice variazione di tem¬ 
peratura per provocare un notevole cambiamen¬ 
to di frequenza. Inviando invece all'entrata del 
circuito un segnale di riferimento, la frequenza 
d'uscita viene « agganciata » o * sincronizzata » 
con quella dì entrata ed è possibile, in tal modo, 
generare parecchi sottomultipli della frequenza 
campione (es.: 1000 - 500 - 250 Hz) con assoluta 
precisione, 

A titolo sperimentale consigliamo di realizzare 
due versioni identiche del circuito di fig, 1, po¬ 
nendole sottoprova separatamente con un am¬ 
plificatore esterno. Si potrà così constatare una 
lieve diversità del suono emesso, mentre colle¬ 
gando l'uscita di un circuito con l'entrata del¬ 
l'altro, sarà possibile constatare che i due cir¬ 
cuiti oscillano sulla stessa frequenza; essi risul¬ 
tano, cioè, sincronizzati. 

IL MONOSTÀBILE 

Il secondo circuito, quello rappresentato in fig. 2 , 
appartiene anch'esso alla categoria dei multivi¬ 


bratori, Esso è infatti dotato di una condizione 
stabile, che perdura in assenza di impulsi ester¬ 
ni; quando giunge un impulso, il circuito assu¬ 
me una condizione opposta alla precedente, ma 
soltanto per un tempo ben determinato; succes¬ 
sivamente il circuito riassume la condizione dì 
equilibrio. 

Analizzando più accuratamente il circuito di 
fig. 2, si può notare che i soli transistor TRI e 
TR2 compongono il circuito del monostabile ve¬ 
ro e proprio, mentre il transistor TR3 ha il com¬ 
pito di fare in modo che L'eventuale circuito di 
utilizzazione esterno non sovraccarichi il multì- 
vibratore, facendogli in tal modo variare il pe¬ 
riodo T caratteristico. 

In assenza dì segnale, il transistor TRI si trova 
alTìnterdizione, mentre il transistor TR2 condu¬ 
ce; anche il transistor TR3 sì trova all'interdi¬ 
zione e sul suo collettore sarà possibile misu¬ 
rare una tensione di 0 V in virtù della presenza 
del dìodo D3. 

Applicando all'entrata del circuito un impulso 
negativo, non si avrà alcun cambiamento di sta¬ 
to; esso, infatti, oltre ad essere quasi totalmente 
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ENTRATA 



Fig. 3 - Diagrammi relativi alle tensioni di en¬ 
trata e di uscita dei circuiti multi vibratori. 


bloccato dai diodi DI e D2, provoca una mag¬ 
giore interdizione del transistor TRI, senza che 
nulla cambi nelle condizioni elettriche del cir¬ 
cuito. L'impulso positivo, invece, provoca la con¬ 
duttività del transistor TRI, mentre il transistor 
TR2 raggiunge Linterdizione a causa dell'accop- 
piamento effettuato tramite il condensatore C2. 
Per tale motivo anche il transistor TR3 conduce 
e la sua tensione scende a —12 V circa, così 
come è dato a vedere nel diagramma in alto di 
fig. 3. 

Dopo un certo tempo, che dipende dal valore 
capacitivo del condensatore C2 e da quello resi¬ 
stivo di R5 ed Ró, il condensatore ritorna auto¬ 
maticamente nelle condizioni iniziali, riportando 
in conduzione il transistor TR2 e costringendo 
airinterdizione i transistor TRI e TR3. 

Le applicazioni di questo circuito sono innume¬ 
revoli. Esse si estendono dal contasecondi agli 
antifurti a tempo e a tutte quelle applicazioni 
pratiche che richiedono un impulso, anche di 
brevissima durata, da convertire in un segnale, 
di periodo prestabilito, che può essere inoltre 
facilmente rilevato. 

IL BISTABILE 

Il terzo tipo di circuito, rappresentato in fig. 4, 


è pur esso un multi vibratore, più semplicemente 
denominato « bistabile ». Questo circuito può ri¬ 
manere indefinitamente in uno qualsiasi dei due 
stati* TRI interdetto e TR2 saturo o viceversa. 
Queste condizioni perdurano fino a quando un 
opportuno impulso, applicato ad un'entrata, non 
atteri le condizioni elettriche del circuito del bi¬ 
stabile. 

Il funzionamento è molto simile a quello dei due 
circuiti presentati in precedenza, perché si tratta 
di un circuito perfettamente simmetrico. Suppo¬ 
niamo, ad esempio, che il transistor TR2 si trovi 
all'interdizione, mentre il transistor TRI è sa¬ 
turo. Inviando sulla base di quest'ultimo un im¬ 
pulso negativo, tramite il diodo DI, il transistor 
raggiunge Tinterdizione, provocando, in virtù del¬ 
l'accoppiamento C1-R3, la saturazione del transì¬ 
stor TR2, Ma anche l'accoppiamento tra il col¬ 
lettore di TR2 e la base di TRI è di tipo resi¬ 
stivo; ne consegue che il transistor TRI risulterà 
a sua volta costretto all'interdizione dal parti¬ 
tore di tensione Rl-Ró, fino a quando un nuovo 
impulso negativo, applicato attraverso il diodo 
D2, non capovolga la situazione. 

Il progetto di fig. 4 rappresenta uno dei più im¬ 
portanti circuiti logici. E' facile infatti intuire 
che esso rappresenta una vera e propria « me¬ 
moria », essendo in grado di immagazzinare l'in- 
f or inazione ricevuta attraverso Timpulso, fino a 
che questa non viene cancellata da un altro im¬ 
pulso. 

TRIGGER DI SCHMITT 

Gli schemi rappresentati nelle figure 5-6 ripro¬ 
ducono entrambi un circuito che è noto sotto il 
nome di trigger di Schmitt. 

Quello di figura 5 rappresenta una versione del 
circuito adatto per corrente alternata, mentre 
quello di figura 6 è adatto anche per la corrente 
continua. 

Il trigger ha la proprietà di « scattare » quando 
l'ingresso supera una ben determinata tensione 
di soglia, che dipende dal valore dei compo¬ 
nenti. 

Facciamo ora riferimento al circuito di figura 5 
e supponiamo di applicare all'entrata di questo 
una tensione sinusoidale, come quella raffigurata 
in basso di figura 3. Fino a che la tensione si 
mantiene al di sotto del valore di soglia, il tran¬ 
sistor TRI rimarrà alTinterdizione, mentre il 
transistor TR2 risulterà saturo, in modo tale che 
la tensione di uscita sarà nulla. 

Quando la sinusoide raggiunge la soglia, indicata 
con le linee tratteggiate in basso di figura 3, il 
trigger scatta e la tensione di uscita raggiunge 
bruscamente un livello elevato rimanendovi fino 
a che la tensione di entrata supera il valore del¬ 
la tensione di soglia. 

Come si può facilmente arguire, questo circuito 
si rivela molto adatto alla realizzazione di un 
gran numero di automatismi come, ad esempio, 
le fotocellule, gli indicatori di carica per batte¬ 
rie, i termostati, ecc. 
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COMPONENTI 


Frg. 4 - Questo circuito di muitivibratore è denomi¬ 
nato * bi stabile ». Esso può rimanere in definitamente 
in una delle due condizioni elettriche; TRI all’inter¬ 
dizione e TR2 saturo, o viceversa. Queste condizioni 
perdurano fino a quando un impulso, applicato ad 
una delle entrate, non alteri le condizioni elettriche 
del Instabile. 


CI 

— 

47 pF 

C2 

— 

47 pF 

G3 

— 

100.000 pF 

RI 

=r 

10.000 ohm 

R2 

= 

470-1000 ohm 

R3 

=r 

6.800 ohm 

R< 

= 

10 ohm 

R5 

— 

10.000 ohm 

R6 

— 

6.800 ohm 

R7 


470-1000 ohm 

TRI 


BSY1B 

TR2 

= 

BSY19 


Il potenziometro RI permette di regolare il va¬ 
lore di soglia. Questa operazione verrà eseguita 
regolando, in un primo tempo, la tensione sul 
collettore, facendola salire fino a 12 V circa; poi 
si mota in senso inverso il perno del potenzio¬ 
metro fino ad ottenere un brusco abbassamento 
della tensione, 

CIRCUITO DI PORTA 

In figura 7 è rappresentato un circuito che trova 
principalmente pratiche applicazioni nei circuiti 
televisivi a colori. Esso, tuttavia, può anche adat¬ 
tarsi ad altri usi particolari di tipo dilettantisti¬ 
co, Quello di figura 7 è un circuito di « porta », 
comandato da un trigger di Schmitt, I transìstor 
TRI e TR2 compongono il trigger, mentre il 
transistor TR3 funziona da « porta », cioè per¬ 
mette o blocca il passaggio di un determinato 
segnale corrispondentemente allo stato elettrico 
in cui si trova il trigger. In assenza di segnale, 
aH'ingresso del trigger {ENTR, 1) il transistor 
TRI rimane aU'interdizione; il transistor TR3 vie¬ 
ne saturato dalla corrente che, provenendo dalla 


resistenza R5, giunge alla sua base, permettendo 
il passaggio di qualunque segnale fra la seconda 
entrata d’ejl circuito e la seconda uscita. 

Quando sulla prima entrata viene applicato un 
segnale in grado di far scattare il trigger, la ten¬ 
sione sul collettore del transistor TRI raggiunge 
un livello molto basso, inferiore a quello della 
tensione presente sull'emittore di TR3; questo 
transistor, quindi, raggiunge Tìnterdizione e in¬ 
terrompe la continuità circuitale fra la seconda 
entrata e la seconda uscita. 

Se si collega , la resistenza R5 sul collettore di 
TR2, anziché sul collettore di TRI, il transistor 
TR3 non conduce, mentre conduce soltanto al¬ 
l'arrivo del segnale di trigger, stabilendo la con¬ 
tinuità circuitale tra la seconda entrata e la se¬ 
conda uscita. 

CIRCUITO DI PORTA PILOTATO DA UN MO- 
NOSTABILE 

Il circuito rappresentato in figura 8 è molto si¬ 
mile a quello analizzato precedentemente. Ma 
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Fìg. 5 - Questo circuito, noto sotto Si nome di trigger 
di Schmitt, è adatto per correnti alternate- 


COMPONENTI 


CI 

— 

100.000 

PF 

C2 

= 

100 

P F 

C3 


100.000 

pF 

RI 

— 

5.000 

ohm (potenziometro) 

R2 

— 

1.800 

ohm 

R3 

= 

12.000 

ohm 

R4 

=i 

560 

ohm 

R5 


1.800 

ohm 

R6 

— 

47 

ohm 

R7 

— 

2.200 

ohm 

R8 

— 

560 

ohm 

TRI 

= 

BSY19 


TR2 

— 

BSY19 




Migliaia di nostri lettori hanno già costruito ed apprezzato le notevoli qualità 
radioelettriche della microtrasmittente venduta da Elettronica Pratica In una 
completa scatola di montaggio. E se molti non l'hanno ancora costruita, ciò è 
dovuto soltanto alla mancanza di un ottimo ricevitore a modulazione di frequen¬ 
za, con cui ascoltare, con chiarezza e potenza, suoni, voci e rumori trasmessi 
a distanza da quel miracoloso e piccolo trasmettitore. 

Ma ora tutti possono soddisfare il loro programma tecnico-costruttivo acqui¬ 
stando questo meraviglioso 


RICEVITORE AM-FM 

costruito dalla Philips e da noi venduto al 


PREZZO SPECIALE, RISERVATO Al LETTORI DI 

ELETTRONICA PRATICA, DI L. 14.500 


CARATTERISTICHE 
icezìone in AM : 530 - 1625 KHz 
Ricezione in FM 
Potenza d’uscita 
Semiconduttori 
Alimentazione 
Dimensioni 
Contenitore 


Corredo 


109 MHz 
B00 mW 

1t transistor + 6 diodi 
6 Vcc (4 elementi da 1,5 V) 

6,9 x 9,8 x 4,7 cm 
mobile in materiale antiurto e borsa 
in similpelle nera con cinturino 
auricolare 4- 4 pile da 1,5 V. 


Le richieste debbono essere fatte inviando anti¬ 
cipatamente rimporto di Lire 14.500, a mezzo va¬ 
glia o c.c.p. n. 3/26482, intestato a: ELETTRONI¬ 
CA PRATICA - 20125 MILANO - Via Zuretti, 52, 
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12V 



RI = valore da stabilirsi 


R2 = 12.000 ohm 

R3 = 2.200 ohm 

R4 = 470 ohm 

R5 — 82 ohm 

R6 = 1.800 ohm 

R7 = 47 ohm 

RS — 2.200 ohm 

R0 — 560 ohm 

TRI = BSY19 

TR2 = BSY19 

Fig. 6 - Trigger di Schmitt adatto anche per la cor¬ 
rente continua. Questo circuito ha la proprietà di 
« scattare » quando la tensione di entrata supera un 
determinato valore di soglia. 


questa volta il circuito è pilotato da un mono- 
stabile. 

Alì'arrivo di un impulso positivo sulla seconda 
entrata, il monostabile fornisce un impulso ne¬ 
gativo che blocca per un certo tempo T il tran¬ 
sistor TR3. In questo modo il segnale presente 
sulla prima entrata può essere trasferito nella 
base del transistor TR2, che lo amplifica. Alla 
fine dell'impulso, generato dal monostabile, il 
transistor TR3 entra in conduzione e blocca il 
segnale all'entrata. 

I valori capacitivi assegnati ai condensatori, che 
partecipano alla composizione di questi circuiti, 
sono quelli normalmente usati nei circuiti tele¬ 
visivi. Volendo quindi ottenere ritardi sensibili, 
occorrerà sostituire i condensatori prescritti con 
altri di capacità molto piu elevata, ricorrendo 
eventualmente al Fuso di condensatori elettrolì¬ 
tici. 

SISTEMI DI ALIMENTAZIONE 

Quei lettori che volessero servirsi di questi pro¬ 
getti logici per ottenere delle realizzazioni spe¬ 
rimentali, dovranno ricorrere ad uno dei due 
sistemi di alimentazione rappresentati in fig. 9, 


I FASCICOLI 
ARRETRATI 

DI 


ELETTRONICA 

PRATICA 


sono le « perle » di una prezio¬ 
sa collana tecnicó-pratica, che 
porta in casa vostra il piacere 
e il fascino di una disciplina mo¬ 
derna, proiettata nel futuro, che 
interessa tutti: lavoratori e stu¬ 
denti, professionisti e studiosi, 
giovani e meno giovani. 


RICHIEDETECELI 

SUBITO 

PRIMA CHE 
SI ESAURISCANO 


inviando, per ogni fascìcolo, 
l’importo di L. 500, a mezzo va¬ 
glia o c.c.p. n. 3/26482 e indiriz¬ 
zando le vostre richieste a: 
ELETTRONICA PRATICA 
20125 MILANO - Via Zuretti, 52. 
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COMPONENTI 

Gl = 1 ptF (elettrolitico) 

C2 = 47C pF 

C3 = 100 pF 

C4 = 470 pF 

C5 = 10C-000 pf 

RI = 160.000 ohm 

R2 w - 19,000 ohm (potenziometro) 

R3 as 46.000 ohm 

R4 = 5.600 ohm 

R5 =ss 150.000 ohm 

R6 = 100.000 ohm 

R7 = 150 ohm 

R8 = 15,000 ohm 

R9 = 2.200 ohm 

RIO = 1.000 ohm 

RII = 4.700 ohm 

TRI = BC107 

TR2 = BOI 07 

TR3 = BOI 06 


Fig. 7 - Questo circuito di * porta », comandato da un trigger di Schmitt, trova le 
sue principali applicazioni pratiche nei circuiti televisivi a colori. 


COMPONENTI 

Gl — 1 pF (elettrolitico) 

C2 ^ 470 pF 

C3 — 100 jxF (elettrolitico) 

C4 = 220.000 pF 

RI = 2.700 ohm 

R2 = 2.700 ohm 

R3 = 220.000 ohm 

R4 =s 15.000 ohm 

R5 - 1.000 ohm 

R6 = 180.000 ohm 

R7 = 680 ohm 

R8 = 4.700 ohm 

R9 = 15.000 ohm 

RIO = 10.000 ohm 

RII = 2.200 ohm 

TRI = BC116 

TR2 = BC108 

TR3 = BC108 

TR4 = BOI 08 

TR5 » BC108 



Fig. 8 - Circuito di « porta » pilotato da un monostabile. 
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L’alimentatore rappresentato a sinistra di figura 
9 fa uso di una batteria dì pile collegate in se¬ 
rie, in modo da offrire valori di tensione vari, 
compresi fra + 18 e —15 V. L J alimontatore rap¬ 
presentato sulla destra di figura 9 fa uso di al¬ 
cuni diodi zener della potenza di 1 W* La ten¬ 
sione di 35 - 40 V, continua, deve essere prelevata 
da un apposito alimentatore* 

Coloro che vorranno realizzare uno soltanto dei 
molti progetti fin qui presentati, potranno orien¬ 
tarsi verso una soluzione più economica di quel¬ 
le ora proposte. 


R 220 n 



Fig. 9 - Coloro che volessero realizzare e sperimen¬ 
tare tutti i circuiti rappresentati in queste pagine, do¬ 
vranno costruire uno dei due alimentatori qui raffi¬ 
gurali. Nel Pa li montato re rappresentato a destra i diodi 
zener devono essere adatti per la potenza di 1 W. 





GLI ESPERIMENTI 
DEL PRINCIPIANTE 

IL MIO PRIMO 
RICEVITORE 
IN SCATOLA 
DI MONTAGGIO 


£ Costruendolo, sarete certi di raggiun¬ 
gere il successo e potrete vantarvi di 
aver brillantemente realizzato un im¬ 
portante impegno con il mondo del¬ 
l’elettronica, perché potrete finalmen¬ 
te affermare di aver composto, con 
le vostre mani e la vostra capacità, 
il primo ricevitore radio. 


i La scatola di montaggio, che può es¬ 
sere richiesta con o senza l’altopar¬ 
lante, comprende tutti gii elementi: raf¬ 
figurati nel piano di cablaggio, ad ec¬ 
cezione della basetta di legno che 
ogni lettore potrà facilmente costrui¬ 
re da sé. 


TERRA AhfT. 


NUCLEO 


La scatola di montaggio del ricevitore, completa di altoparlante costa L. 3.500. 

La scatola di montaggio senza l’altoparlante, costa soltanto L. 2.900. 

Le richieste dei kit debbono essere fatte tramite vaglia postale o c.c.p. n. 3/26482, 
indirizzate a: ELETTRONICA PRATICA - 20125 MILANO - Via Zuretti, 52. 
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TICO-TICO 


RICEVITORE SUPERETERODINA 
A 0 TRANSISTOR+ 1 DIODO 


D l NI 


ONT AGGIO 


B.300 toon 


[tutti lo possono costrui¬ 
re ATTRAVERSO UN PIACEVO- 
I LE ESERCIZIO DI RADIOTECNI¬ 
CA APPLICATA. 


i CARATTERISTICHE 


Potenza d'uscita 
I Ricezione in AM 
I Antenna interna 
] Semiconduttori 
L Alimentazione 
[Presa esterna 
| Media frequenza 
[ Banda di risposta: 
| Dimensioni 
| Comandi esterni 


0,5 W 

525 - 1700 KHz (onde medie) 
in ferrite 

B transistor + 1 diodo 
6 Vcc (4 elementi da 1,5 V) 
per ascolto in auricolare 
485 KHz 

80 Hz - 12.000 Hz 
15,5 x 7,5 x 3,5 cm 
sintonia - volume - interruttore 


Il TICO-TICO viene fornito anche montato e perfetta¬ 
mente funzionante, allo stesso prezzo della scatola di 
montaggio (L, 5,900). 

[ELETTRONICA PRATICA - 20125 MILANO - Via Zuretti, 52, inviando anticipatamente firn- 
Iporto di L. 5.900 (senza auricolare) o di L. 6.300 (con auricolare) a mezzo vagita po- 
I stale o c.c.p. n. 3/26482 (spese di spedizione comprese). L’ordine in contrassegno costa 
|500 lire in più. 
















AMPLIFICA 
TOSE BF 


CON 
INTEGRATO 

TAA 611C 



L amplificazione di bassa frequenza rappre¬ 
senta un settore deirelettronìca particolar¬ 
mente gradito ai nostri lettori. Lo confer¬ 
mano le molte richieste che, giorno per giorno, 
pervengono alla nostra redazione. 

E r dunque evidente che i molti progetti, presen¬ 
tati precedentemente sulla rivista, non sono nu¬ 
mericamente sufficienti per soddisfare tutte le 
esigenze del nostro pubblico* E ciò si spiega fa¬ 
cilmente, se si tiene conto della semplicità rea¬ 
li zza ti va di un amplificatore dì bassa frequenza, 
del suo costo limitato e del successo che quasi 
sempre viene raggiunto dal principiante* 
L'amplificatore qui presentato e descritto può 
essere realizzato da tutti e successivamente a di- 


E' un apparato versatile, adatto per 
moltissimi usi, di facile costruzione 
e basso costo. Può funzionare in ac¬ 
coppiamento con un ricevitore radio, 
un giradischi, un magnetofono e con 
microfoni piezoelettrici e magnetici 
ad alta impedenza. 


bito agli usi più disparati. Intendiamo così 
accontentare, questa volta, con un solo proget¬ 
to, le più svariate esigenze di coloro che con 
tanta passione ci seguono mese per mese. 
Questo amplificatore dì bassa frequenza fa uso 
di un circuito integrato al silicio e di un tran¬ 
sistor al silicio in funzione di elemento pream- 
plilìcaiore* 

IL CIRCUITO INTEGRATO 

Siamo certi che molti lettori, soprattutto coloro 
che sono ai primi passi con l'dettronica, potran¬ 
no arricciare un po' il naso quando sentono par¬ 
lare di circuiti integrati* Taluni infatti conside¬ 
rano questi nuovi prodotti delTel e Uranica come 
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CARATTERISTICHE: 

POTENZA: 


1,8 W a 9 V su 4 ohm 

SENSIBILITÀ’: 

2,1 W a 12 V su 8 ohm 

9,6 mV per 50 mW d’uscita 

3,3 W a 15 V su 8 ohm 

25 mV oltre i 3W d’uscita 

DISTORSIONE: 


0,5% a 2 W 

FREQUENZA: 

0,8% a 2,5 W 

100 Hz -r- 15.000 Hz 

10% a 3,3 W 


dei componenti assai delicati, costosi e di diffi¬ 
cile impiego. Ma in realtà le cose non stanno 
così. Se ci si riferisce alla complessità circuitale 
del circuito integrato, i lettori possono anche 
aver ragione. Ma il lettore può liberamente di¬ 
menticare il « contenuto » del!'integrato, accon¬ 
tentandosi tatuai più di una conoscenza su¬ 
perficiale delle principali funzioni amplificatricì 
del componente, senza preoccuparsi del numero 
di transistor o di altri componenti in esso rac¬ 
chiusi. Il lettore può collegare ad occhi chiusi 
l'integrato, considerandolo come un semplice 
transistor dotato di un maggior numero di ter¬ 
minali. Quale principiante, infatti, si interessa 
dei fenomeni fisici che si sviluppano internamen¬ 
te ad un transistor? Perché, dunque, non com¬ 
portarsi allo stesso modo quando si è alle prese 
con un circuito integrato? 

Ma alcuni lettori potranno anche sollevare un'al¬ 
tra obiezione, asserendo che l'impiego dei circui¬ 
ti integrati non procura alcuna soddisfazione, 
dato che una gran parte dei fenomeni radioelet¬ 
trici si manifestano internamente al componen¬ 
te senza poterne prendere... visione. 

Noi non siamo di questo avviso, perché ritenia¬ 
mo che l'uso,dei circuiti integrati sia, in tutto e 
per tutto, simile a quello dei transistor e delle 
valvole. 

Ovviamente, per avvicinarci al mondo degli in¬ 
tegrati, occorre dapprima far uso di un solo 
componente, per passare poi alla realizzazione 
di apparecchiature più complesse con due o più 
circuiti integrati. 

Per quanto poi riguarda la difficoltà realizzati- 
va, non vi sono dubbi che questa risulta di gran, 
lunga inferiore a quella incontrata con l'impie¬ 
go di componenti « sciolti ». La difficoltà di rea¬ 
lizzazione, infatti, è sempre strettamente legata 
al numero di componenti che concorrono alla 
formazione del circuito. 

Con l'integrato il numero di componenti viene 
drasticamente ridotto, rendendo più agevole, più 
spedita e più immediata la costruzione di un'ap¬ 
parecchiatura. 

Anche il problema delle saldature appare molto 
più semplificato, quando si usano i circuiti inte¬ 


grati. Perché per essi si utilizzano gli appositi 
zoccoletti in resina oggi assai facilmente reperi¬ 
bili, a basso costo, sul nostro mercato. E lo zoc¬ 
cole tto garantisce pure una facile intercambia¬ 
bilità del componente. 

I! costo dell'integrato TAA 611C, montato nel 
nostro amplificatore di bassa frequenza, si aggi¬ 
ra normalmente intorno alle 1.100 lire. 
Unitamente a pochi altri elementi passivi, di bas¬ 
so costo, il circuito integrato è in grado di for¬ 
nire, con una tensione di alimentazione di 15 V, 
una potenza di uscita massima di 3,3 W P con una 
distorsione massima, a piena potenza, del 10%, 
che scende alto 0,8% a 2.5 W. 


Fig. 1 - Questo è lo schema elettrico del circuito 
integrato TAA 611C montato nell’amplificatore di bassa 
frequenza. Esso comprende ben 16 transistor ed un 
certo numero di resistenze. Non tutti i 16 transistor 
svolgono funzioni amplificai rici, perché alcuni di essi 
servono per compensare gli effetti termici e per 
stabilizzare il circuito. 

Per concludere possiamo affermare che, a conti 
fatti, il costo di un circuito transistorizzato, con 
caratteristiche analoghe, verrebbe a risultare 
perlomeno il doppio, senza tener conto del no¬ 
tevole vantaggio della riduzione di spazio otte¬ 
nuta con l'uso del circuito integrato, 

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO 

Accingiamoci ora ad analizzare il funzionamento 
del circuito amplificatore rappresentato in figu¬ 
ra 2. 
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AP 


C13 


13t15 \f 


f 


COMPONENTI 


Fig. 2 - Il progetto dell'amplificato re di bassa fre¬ 
quenza è composto da due stadi: quello preampli¬ 
ficatore, pilotato da TRI e quello amplificatore vero e 
proprio, pilotato dall'Integrato IO. Utilizzando l'am¬ 
plificatore di bassa frequenza in accoppiamento con 
un pick-up piezoelettrico, si deve eliminare lo stadio 
pre ampliti calo re pilotato da TRI, compresi lo zener 
e la resistenza R7. In questo caso (I segnale viene 
applicato direttamente sul terminale positivo del con¬ 
densatore elettrolitico C5» 



Condensatori 

Ci 

= 

10 pF - 25 VI. (elettrolitico) 

c:: 

= 

47.000 pF 

CZ 

s= 

10 pF - 6 VI. (elettrolitico) 

C4 

= 

50 pF - 20 VI. (elettrolitico) 

C5 

= 

5 pF - 20 VL (elettrolìtico) 

ce 

— 

3.300 pF 

C7 

=- 

1.200 pF 

CO 

= 

25 pF - 6 VI. (elettrolitico) 

C0 

=s 

100.000 pF 

CIO 

=s 

82 pF 

C11 

— 

1.200 pF 

C12 

= 

500 pF - 12 VI. (elettrolitico) 

C13 

— 

100 pF - 25 VI. (elettrolìtico) 

Resistenze 

Ri 

=2 

200.000 ohm (potenz. a variai, lin 

m 

= 

1 megaohm 

RZ 

— 

2.700 ohm 

m 


470 ohm 

R5 

= 

250.000 ohm (potenz. a variai, log, 

R6 

— 

150 ohm 

R7 

~ 

330 ohm 

Varie 

TRI 

— 

BCI48A 

IC 

= 

TAA 61 IC (SGS) 

DZ 

= 

sener (9,1 V - 0,5 W) 

AP 

= 

altoparlante (8 ohm - 5W) 

SI 

= 

interruttore Incorporato con R5 


L'amplificatere è composto da due stadi: quello 
p re amplificatore, pilotato da TRI e quello ampli¬ 
ficatore vero e proprio, pilotato dalllntegrato IC. 
Se si utilizzasse il solo stadio pilotato dall'inte¬ 
grato, si otterrebbe un calo di sensibilità di 4 
volte circa; quindi, per ottenere una potenza di 
uscita dì 50 mW, occorrerebbe applicare adden¬ 
trata un segnale di 40 mV; per una potenza di 
3 W occorrerebbe un segnale di 100 raV. Tutte 
le altre caratteristiche dell’amp liticato re rimar¬ 
rebbero invece praticamente inalterate. Dunque, 
coloro che non richiedessero una grande sensi¬ 
bilità, e ciò può verificarsi per i collegamenti nor¬ 
mali, potranno realizzare il solo stadio finale, eli¬ 
minando completamente il primo stadio pilotato 
dal transistor TRI, 

Il condensatore CI applica il segnale di entrata 
ad una semplice rete di controllo di tonalità, 
composta dal condensatore 02 e dal potenziome¬ 
tro RI. Successivamente il segnale viene ampli¬ 
ficato da TRI, che è un transìstor di tipo NPN, 
a basso rumore e di esiguo costo. 

Il segnale preampliticato viene invialo, tramite 
il condensatore C5, al potenziometro di volu¬ 
me R5. 

Si noti che, per evitare l'insorgere di inneschi 
ed instabilità del circuito, si è provveduto a 
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ENTR. 


ALL AP 



Fig. 3 - II cablaggio delPamplifìcalore di bassa frequenza assume un aspetto razionalja 
e compatto soltanto se realizzato su circuito stampato. 


disaccoppiare rammentato re delbamplificalore da 
quello del preamplificatore tramite la resistenza 
R7, L'alimentazione appare ulteriormente stabi¬ 
lizzata per mezzo del diodo zener DZ e del con¬ 
densatore C4,*I1 diodo zener è da 9,1 V - 1/2 W. 
Il circuito integrato è contenuto in un involu¬ 
cro in plastica dotato di 14 terminali ed è mu¬ 
nito di raffreddatore incorporato, che permette 
di dissipare il calore prodotto durante il funzio¬ 
namento. 

Come si può notare in figura 1, il circuito inte¬ 
grato comprende ben 16 transistor ed un certo 
numero di resistenze. Tuttavia, non tutLi i 16 
transistor svolgono funzioni ampìificatrìci perché 
alcuni di essi servono per compensare gli effetti 
termici e stabilizzare il circuito. 

Analizzando il circuito di figura 1 possiamo rapi¬ 
damente dire che l'integrato è composto da uno 
stadio differenziale di entrala, rappresentato da 
TRI e TR3; TR6 e TR2 rappresentano il genera¬ 
tore di corrente; TR4-TR5-TR7-TR8 fungono da 
elementi di compensazione. 

Un interessante circuito appare realizzato con i 
transistor TR9-TR11-TR13, Questo infatti permet¬ 
te un centraggio automatico della tensione inter- 



Fig. 5 - Questo è 11 circuito stampato, in grandezza 
naturale, che il lettore potrà facilmente riprodurre 
per semplificare il montaggio dell'amplificatore. 
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Fig. 4 » Poiché il consumo dell’amplificatore, alla 
massima potenza, si aggira intorno ai 300 mA, con¬ 
viene alimentare il circuito con l'alimentatore qui 
riportato- 



COMPONENTI 

CI = 5.000 jjlF - 25 VI. {elettrolitico) 

HI = 10 ohm - 1/2 watt 

RS 2 = raddrizz. a ponte {30 V - 1 A) 

TI = trasformatore d'alimentazione 

(phm. 220 V; sec, 12V - t A; pot. 15 W) 

media, qualunque sia la tensione di alimenta¬ 
zione compresa fra 6 e 16 V; ciò permette di 
eliminare ogni elemento di regolazione e di otte¬ 
nere dal circuito sempre la minima distorsione 
possibile, anche quando le pile si stanno esau¬ 
rendo- 

Segue lo stadio pilota TRIS; poi sono presenti 
gli stadi finali e prefìnali, di tipo a simmetria 
quasi complementare, che permettono di otte¬ 
nere buone caratteristiche anche senza l'uso del 
trasformatore di uscita. 

Ritornando al Tesarne dello schema dì figura 2 
dobbiamo ricordare che il segnale amplificato, 
presente sul piedino 12 dell'integrato, viene di¬ 
saccoppiato dal condensatore elettrolitico C12 ed 
inviato ad un altoparlante di adeguata potenza, 
il cui valore di impedenza è citato, a seconda del¬ 
la tensione utilizzata, nelTelenco delle caratteri¬ 
stiche tecniche del progetto. 


Fig. 6 - Cosi si presenta il circuito integrato montato 
nel nostro amplificatore. La successione numerica del 
terminali viene facilmente riconosciuta facendo rife¬ 
rimento allineavo presente in una delle due estremità 
del radiatore. Prima di applicare questo componente 
sulla basetta del circuito stampato, il lettore dovrà 
intervenire con una pìccola pinza sui vari elettrodi, 
allineandoli tutti su due linee parallele. 


Poiché la disposizione dei terminali delTintcgra- 
lo è asimmetrica, occorrerà « raddrizzarli », ser¬ 
vendosi di una piccola pinza, in modo da far 
combaciare esattamente i terminali con le prese 
dello zoccolo. 

Coloro che vorranno raggiungere la potenza dì 
uscita di 3,3 W, dovranno alimentare l’amplifica- 
tore con la tensione di 15 V, fornendo all'inte¬ 
grato un’ulteriore aletta di raffreddamento, che 
potrà essere rappresentata da una lastrina di ra¬ 
me o di alluminio, fissata sulTintegralo stesso, 
tramite i due fori filettati, appositamente rica¬ 
vati sul dissipatore delTintegrato. 

USI DELL’AMPLIFICATORE 

Sugli usi di questo amplificatore di bassa fre¬ 
quenza abbiamo già avuto occasione di intratte¬ 
nerci. Del resto siamo certi che ogni lettore che 
si accingerà alla costruzione di questo apparato 
avrà già ben in mente Fuso cui esso verrà de¬ 
stinato. 


REALIZZAZIONE 

Per facilitare il compito costruttivo del lettore, 
abbiamo ritenuto necessario presentare in figu¬ 
ra 5 il disegno del circuito stampato, in gran^ 
dezza naturale, necessario per il cablaggio del- 
l'amplificatore. Con quesLo sistema costruttivo il 
lettore potrà ottenere una notevole compattezza 
meccanica ed un risultato estetico notevole. L'uso 
del circuito stampalo, poi, non induce ad errori 
di cablaggio e permette di raggiungere sicura¬ 
mente il successo se le saldature vengono effet¬ 
tuate correttamente. 

Per i principianti consigliamo di servirsi dell'ap¬ 
posito zoccoletto a 14 fori, necessario per una fa¬ 
cile applicazione delTintegrato. 



ri ferimento 


TAA 611 /C 
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Vogliamo ricordare che, utilizzando ramplifica- 
tore di bassa frequenza in accoppiamento con 
un giradischi dotato di puntine piezoelettriche, 
si dovrà eliminare lo stadio preamplificatore pi¬ 
lotato da TRI, compresi lo zener e la resistenza 
R7, entrando con il segnale direttamente sul ter¬ 
minale positivo del condensatore elettrolitico C5 + 
Ciò vale, oltre che per ì pick-up di tipo piezoelet¬ 
trico, anche per le sorgenti ad alto livello, 

AUMENTAZIONE 

L'alimentazione del circuito può variare entro 
ampi limiti, fra i 6 ci 16 V, E' ovvio che, conse¬ 
guentemente, varierà anche la potenza di uscita. 
Per esempio, per ottenere una potenza dì 3,3 W, 
e necessaria una tensione di alimentazione dì 
15 V. 


Poiché il consumo dell/amplificatore alla mas¬ 
sima potenza si aggira intorno ai 300 mA, ab¬ 
biamo ritenuto necessario presentare, in figura 
4, il progetto di un semplice alimentatore, in cor¬ 
rente alternata, che riduce, tramite il trasfor¬ 
matore Tl, la tensione di rete di 220 V al va¬ 
lore di 12 V, 

Quest'ultima tensione viene raddrizzata da un 
ponte di diodi al silicio (RS), che potrà essere 
di qualsiasi tipo, purché adatto alla, tensione di 
30-40 V e alla corrente di 1 A circa. La tensione 
continua viene livellata dal condensatore elettro- 
litico CI e ridotta al valore di 15 V dalla resi¬ 
stenza di caduta RI. 

Volendo alimentare Lamplificatore con le pile, 
occorrerà servirsi di tre pile piatte, collegate in 
serie, del valore di 4,5 V ciascuna. Meglio sareb¬ 
be far uso di un accumulatore per auto da 12 V. 















VENDO ai prezzo di L. 10,000 il seguente materiale: 
10 resistenze, 150 condensatori (variabili, ceramici 
eco.), 30 transistor, 7 medie frequenze (radio), 6 tra¬ 
sformatori per transistor, 1 nastro magnetico, 7 alto- 
parlanti l[ tutto in ottimo stato; ie spese postali sono 
a mio carico. Massima serietà. 

Scrivere a: 

DI MARE ANTONIO - Gradoni - Santa Maria Apparen¬ 
te 12 - 80121 NAPOLI, 


CERCO piccola tabella che indichi (approssimativamen¬ 
te) il costo dei principali semiconduttori (transistor e 
diodi). 

Indirizzare a: 

RAPPOLD1 ANDREA - Via de Aitiìcìs, 48 - 27029 VI¬ 
GEVANO (Pavia). 


VENDO: Sintetizzatore 100,000 - Moog L. 100.000 - 
Lesile elettronico L, 50.000 - Generatore dì inviluppi 
L. 50.000, Per gli appassionati di elettronica offro sca¬ 
tole di montaggio per: Sintetizzatore L. 50.000 - Moog 
da L. 60.000 - Leslie elettronico L. 30.000 - Generatore 
di Inviluppi L, 30.000. Ogni scatola comprende: ma¬ 
teriale per la realizzazione' del circuito, potenziometri 
ecc. schema elettrico ecc. 

Per informazioni scrivere a: 

CANGARINI FEDERICO - Via Bollani, 6 - 25100 BRE¬ 
SCIA - Telef. (030) 306928. 


VENDO n. 2 accensioni elettroniche in scatola di mon¬ 
taggio al prezzo di L, 15.000 cadauna; n, 1 montata e 


collaudata a L. 35.000; n 1 circuito d'innesco L. 5.000 
(il tutto del tipo EL-47). Corsi incompleti dMnglese e 
Francese a L. 10.000 cadauno ed infine n, 1 amplifica¬ 
tore * Davoli - ncn funzionante a L. 15,000, 

Scrivere a: 

PALADINI GIUSEPPE - Via Dietro Castello, 27 - 37058 
SANGUINETTO (Verona). 


VENDESI radiocomando GRAUPNER GRUNDIG VA- 
RIOPHON VÀRIOTON 8 canali interamente transisto¬ 
rizzato, con frequenza variabile a mezzo quarzi a spi¬ 
na. Composto da: trasmittente, ricevente, filtri, canali, 
servocomandi, batterie nìkel-cadmìo, accessori, a L. 
200.000 trattabili, mai usato, in confezione originale, 
funzionante. 

Scrivere a: 

GIORGI GILBERTO - Piazza della Pace, 2 0030 GE¬ 
NA ZZA NO (Roma), 


VENDO CB ricetrasmettitore Hitachi, 1 W, 2 canali 
(quarzati), ottime condizioni, 1 anno di vita, completo di 
alimentatore L. 35.000 (prezzo listino L. 70.000). 
Scrivere a: 

BARATTI BRUNO - Piazza Roncas, 1 - 111000 AOSTA. 

CERCO schemi di piccolo impianto di eco o dì river¬ 
bero per basse frequenze. Scambio con altri schemi di 
radio, amplificatori, convertitori CB e circuiti vari. 
Scrìvere o telefonare a: 

EVANGELISTA GIAMPAOLO - Riviera di Ghiaia, 105 - 
80122 NAPOLI - telef. 666657. 


PER RICETRASMETTITORE CB CEDO: Alimentatore 
stabilizzato UK630 Cuffia O, mega 2000 O; 15 Selezio¬ 
ne' radio TV; 13 fìadìorama; quarzo 27, 120 MHz; tran¬ 
sistor: ASY48 - 2N1303 - AF116 - BC109 - AF127 - 
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D i questa Rubrica potranno avvalersi tutti quei lettori che sentiranno la 
necessità di offrire in vendita, ad altri lettori, componenti o apparati 
elettronici, oppure coloro che vorranno rendere pubblica una richiesta 
di acquisto od un'offerta di permuta. 

Elettronica Pratica non assume alcuna responsabilità su eventuali contesta¬ 
zioni che potessero insorgere fra i signori lettori e sulla natura o veridicità 
del testo pubblicato. In ogni caso non verranno accettati e, ovviamente, 
pubblicati, annunci di carattere pubblicitario. 

Colora che vorranno servirsi di questa Rubrica, dovranno contenere il testo 
nei limiti di 40 parole, scrivendo molto chiaramente (possibilmente in stam¬ 
patello). 



SFT323 - SFT3Q7 - AC188K - ÀC126 - antenne 1 m 
e Yz m + modica somma denaro. Inviare particolari 
ricetra Emettitore. 

Per chiarimenti e accordi scrivere a: 

RUFFO GUJDO - Via Parenzo, 17/A - 30174 MESTRE 
(Venezia) - telef. 962132. 


VENDO due ricetrasmettitorj sui 27 MHz quarzati. Si- 
gnaltracer con multivibratore a valvola. Alimentatore 
stabi lizzato per 400 V-30 Am e uscita co 11 5- 6.3V. Un 
misuratore di isolamento ICE mod. MINIMEG, Tubo a 
ETC. Philips tipo DG3/7/01. Libri e riviste del ramo. 
Rifaccio e costruisco ex novo con l'avvolgitrice com¬ 
ponenti elettrici ed elettronici di qualsiasi tipo, potenza, 
applicazione, monofasi e trifasi. Costruisco telai e co¬ 
fanetti metallici. * 

Interpellare unendo francorisposta: 

MARSILETTI ARNALDO *^46030' BORGOFORTE (Man¬ 
tova) - telef. 46052. 


VENDO per L. 25.000 voltohmmetro R.E, con schema 
elettrico e informazioni pratiche per fuso. Giradischi 
Lesa Stereo con due altoparlanti, in cassette stacca¬ 
bili. Tutto in ottimo funzionamento. 

Scrivere a: 

MORSENU TULLIO - Via S. Giorgio, 9 - 24100 BER- 


CERCO registratore, cassetta o bobina, funzionante, 
in ottimo stato, cambio con schemi vari, riviste, mate¬ 
riale elettronico (di cui posseggo una vasta gamma e 
scorta) aggiungo eventualmente una somma in denaro. 
Scrivere a: 

RONCAGLIONI LUCA - Via A. Diaz, 17 - 21014 LÀ- 
VENO (Varese). 


CEDO: accensione elettronica EL45/47, CA08/12 Phi¬ 
lips, intermìttore elettronico tergicristallo, tester .ali¬ 
mentatore, amplificatore, pistatrice motorizzata. Cerco, 
se occasione, pistatrìci PII e oscilloscopio SRE, Cambio 
francobolli e materiale vario con cinepresa super 8. 
Stendo pista magnetica su film 8 e super 8. 

Scrivere a: 

GIUFFRIDA GAETANO - Via A. Volta, 13 - 95010 S. 
VENER1NA (Catania). 


VENDO radio Grundig concert Boy (2 W) come nuovo 
sei mesi di vita L. 25,000 (fistino L. 100.000) - Cassa 
acustica HI-FI Peeries, 15 W, 3 alt (cm. 50x15) L 
20 , 000 . * 
Cerco registratore mono o stereo 4 tracce - ottimo sta¬ 
to di nota marca. Rispondo a tutti se franco risposta. 
Scrivere a: 

MARRA DESIDERIO c/o Eugeni - Via della Giuliana, 74 
- 00195 ROMA. 


CEDO pacco contenente 33 valvole, 70 resistenze con 
terminali accorciati a L. 2.500. 

Vendo poi altoparlanti: 55 mm (circolare) L. 100 - 80 
mm L. 200 - 70x120 mm. (rettangolare) L, 500. 
Telefonare ore pasti 65827. 

LOBETTI FRANCESCO - Via Lepanto, 1 - 30126 LIDO 
VENEZIA. 


VENDO trasformatore 75 mA (uscite 330 - 275 - 6,3 - 
5-4 V), Cinque valvole con zoccoli: 2 EL84 - 12AX7 - 
12AU7 - EZ8Ì ; più resistenze compresi quattro poten¬ 
ziometri) e condensatori vari a L 8,000 -j- spese 
spedizione. 

Scrivere a: 

GIULIO PALA - Piazza Stazione, 2 - 07100 SASSARI. 
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FORME DI 
ABBONAMENTO 


L'MMIUMEHTI A 
ElfTTRINICA PIATKA 


vi garantisce da ogni sorpresa 
su eventuali aumenti di prez¬ 
zo di copertina, permettendo¬ 
vi la raccolta sicura dei fasci¬ 
coli dell’intera annata e, con 
essi, la libera scelta dei pro¬ 
getti che più vi interessano. 


I SOLA MODALITÀ’ 

DI SOTTOSCRIZIONE 



per abbonarsi a Elettronica Pratica basta compilare il modulo 
di c.c.p. n. 3/26482, specificando chiaramente, nello spazio 
riservato alia causale di versamento, la forma di abbonamen¬ 
to preferita. 




ABBONAMENTO 
ANNUO SEMPLICE 


per l'Italia L. 4.200 
per l'Estero L. 7.000 







L'ABBONAMENTO A 
ELETTRONICA PRATICA 


è un servizio mensile, a domi¬ 
cilio, che non tradisce mai 
nessuno, perché in caso di 
smarrimento o disguido posta¬ 
le, la nostra Organizzazione si 
ritiene impegnata a rispedire, 
completamente gratis, una se¬ 
conda copia della Rivista. 


L'ARRONAMENTO A 
ELETTRONICA PRATICA 

è un appuntamento importante 
con tutti voi lettori. Perché es¬ 
so vi offre la possibilità di en¬ 
trare in possesso, con la mas¬ 
sima certezza, di 12 fascicoli 
della Rivista, senza il timore 
di non trovarla più in edicola, 
dove si può esaurire presto, 
nei primi giorni di vendita. 



ABBONAMENTO ANNUO CON DONO 
DI UNA ELEGANTE TROUSSE 


per l’Italia L. 5.200 
per l’Estero L. 8.000 




.a trousse offerta in do¬ 
lo ai lettori che scelgo- 

10 la seconda forma di 
ibbonamento, è un ele- 
nento di corredo tecnico 
ndispensabile per ri la- 
loratorìo e la casa. 

Jella elegante custodia 

11 plastica, di dimensio- 
ki tascabili, sono conte- 
mti ben tre utensili: 


FORBICI ISOLATE? 
servono come elemen¬ 
to spel lati li e tagliatili 
e per ogni altro uso 
generale nei settori 
della radiotecnica e 
dell'elettronica. 


PINZETTA A MOLLE; in accia¬ 
io inossidabile, con punte inter¬ 
namente zigrinate. Rappresenta 
l'utensile di uso più comune 
per tutti i riparatori e i monta¬ 
tori dilettanti o professionisti. 


CACCIAVITE CON PUNTE IN¬ 
TERCAMBI ABILI? è dotato di 
manico isolato alta tensione di 
15.000 V e di 4 lame intercam¬ 
biabili, con innesto a croce. 
Utilissimo in casa, in auto, nel 
laboratorio. 





















ABBONAMENTO 
ANNUO 


CON DONO DI UN 
MICROSALDATORE 


II microsaldatore offerto in dono a quei lettori 
che scelgono la terza forma di abbonamento» 
è un utensile di modernissima concezione tec¬ 
nica» necessario per la realizzazione di per¬ 
fette saldature a stagno sui terminali dei se¬ 
miconduttori e particolarmente indicato per i 
circuiti stampati. E 1 maneggevole e leggero 
ed assorbe la potenza di 20 W alla tensione 
alternata di 220 V. Punta e resistenza ricam¬ 
biabili. 


per 

per 


l'Italia L. 6.200 
l’Estero L. 9.000 
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L’ALLEGATO MODULO DI 
C/C POSTALE PUÒ’ ES¬ 
SERE UTILIZZATO PER 
EFFETTUARE L'ABBONA¬ 
MENTO A ELETTRONICA 
PRATICA IN UNA DELLE 
TRE FORME PROPOSTE 
DAL NOSTRO SERVIZIO 
ABBONAMENTI, OPPURE 
PER LA RICHIESTA DI 
FASCICOLI ARRETRATI, 
APPARATI ELETTRONICI, 
SCATOLE DI MONTAG¬ 
GIO PUBBLICIZZATI SUL¬ 
LE PAGINE DELLA RIVI¬ 
STA. SI PREGA DI SCRI¬ 
VERE CHIARAMENTE E DI 
PRECISARE NELL’APPO¬ 
SITO SPAZIO LA CAUSA¬ 
LE DEL VERSAMENTO. 
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! - L’ALLEGATO MODULO DI 
I C/C POSTALE PUÒ’ ES¬ 
SERE UTILIZZATO per 
EFFETTUARE L’ABBONA¬ 
MENTO A ELETTRONICA 
PRATICA IN UNA DELLE 
TRE FORME PROPOSTE 
j DAL NOSTRO SERVIZIO 

! ABBONAMENTI, OPPURE 

j PER LA RICHIESTA DI 

! FASCICOLI ARRETRATI, 

APPARATI ELETTRONICI, 
SCATOLE DI MONTAG¬ 
GIO PUBBLICIZZATI SUL¬ 
LE PAGINE DELLA RIVI¬ 
STA. SI PREGA DI SCRI¬ 
VERE CHIARAMENTE E DI 
ì PRECISARE NELL’APPO- 

ì SITO SPAZIO LA CAUSA¬ 

LE DEL VERSAMENTO. 
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UN 

CONSULENTE 
TUTTO 
PER VOI 


Tutti i lettori di ELETTRONICA PRATICA, abbonati o no, possono 
usufruire del nostro servizio di consulenza, rivolgendoci quesiti 
tecnici inerenti i vari progetti presentati sulla Rivista. Da parte no- 
stra saremo ben lieti di rispondere a tutti, senza distinzione alcuna, 
pubblicamente, su queste pagine, oppure, a richiesta, privatamen¬ 
te, tramite lettera. Per rimborso spese postali e di segreteria sì 
prega aggiungere alla domanda l'importo dì L. 800 (abbonati L r 
600} in francobolli. 


Interruttore crepuscolare 

Mi riferisco al progetto de lì 1 interruttore crepu¬ 
scolare da voi pubblicato sui fascicolo di giugno 
dello scorso anno. Ho realizzato il cablaggio nel 
modo da voi indicato, servendo mi di compo- 
ncntì dello stesso tipo di quelli da voi prese ri tti, 
ma senza successo. 

Il relè, da me adottato, porta la sigla GR1 00 
della GBC* Ma ho notato che sull’involucro 
esterno delia bobina sono rioortati i seguenti 
dati: R15 - 10 À - 110VDC - 10500 ohm. 
Questi dati corrispondono con quelli da voi de¬ 
scritti? 

Ancora una domanda. Ho notato che il termi¬ 
nale 2 della foto resistenza Philips ORP 90, ab 
l’interno del bulbo di vetro, è completamente 
isolato. Si tratta di una cosa normale o di un 
difetto di fabbricazione. 

CLAUDIO CORNACCHIA 
Bologna 

Il relè da lei acquistato bene si adatta alla rea¬ 
lizzazione del progetto deW interruttore crepusco¬ 
lare , Vogliamo invece ritenere che l’insuccesso, 
in cui lei è incorso, sìa dovuto ad una errata let¬ 
tura dei terminali della fotoresistenza. Da quan¬ 
to lei afferma, infatti, è facile dedurre che la 
lettura da lei effettuata è avvenuta in senso 


inverso. Non è il piedino 2 che appare non col¬ 
legato, ma il piedino 6, Il terminale 2, oppure 
gli equivalenti 1 o 3, sono collegati ad un termi¬ 
nale, mentre gli elettrodi 4-5-7 risultano colle¬ 
gati airaltro terminate. 

• ••• 

La bobina della microtrasmittente 

Ho realizzato la mi ero trasmittente da voi ven¬ 
duta in scatola di montaggio. Funziona ottima¬ 
mente e sento il dovere di rivolgervi i miei rin¬ 
graziamenti e i complimenti per tutto ciò che 
fate per noi principianti di elettronica. Ora vor¬ 
rei allungare la gamma di emissione fino ai 144 
MHz, Quali devono essere i dati costruttivi del¬ 
ia bobina LI per una tale gamma di frequenza? 
E J possibil e, mo dìficando la bobin a o qu alche 
altro componente del circuito, scendere alla fre¬ 
quenza di 27 MHz? 

ANTONIO VETRANO 
Pozzuoli 

À l suo prirn o qu e si to rispo ndia mo a) f e rm atra¬ 
mente, anche se il problema di ”entrare in gam¬ 
ma” potrà risultare abbastanza critico , In ogni 
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caso lei dovrà costruire una bobina con diame¬ 
tro interno di 7 mm, avvolgendo sei spire dì fi¬ 
lo di rame smaltato del diametro di 1,5 nini, ri¬ 
cavando delle prese intermedie alla prima e al¬ 
la quinta spira. Nel caso in cui risultasse difficile 
Centrata in gamma, si aiuti pure spaziando più 


o meno le spire della bobina . Non le consigliamo 
invece alcuna modifica per scendere alla fre¬ 
quenza di 21 MHz, dato che assai difficilmente 
lei potrà reperire un ricevitore commerciale, a 
modulazione di frequenza, adatto per la gamma 
da lei citata * 


Accensione elettronica 

Avrei in animo di acquistare la scatola di mon¬ 
taggio della vostra accensione elettronica, che 
un mio amico ha già montato e installato con 
successo sulla sua autovettura. Faccio presente 
che sono un principiante di elettronica e quin¬ 
di, prima di trasmettervi l’ordine di acquisto, 
vorrei conoscere il vostro parere. Un principian¬ 
te è in grado di realizzare Tappare echio, con la 
certezza di raggiungere il successo? 

SANDRO NATALI 
Saronno 

Alla sua domanda possiamo rispondere 3 ~st 3 e 
33 no”. Infatti, la nostra esperienza in questo set¬ 
tore ci insegna che molti principianti sono riu¬ 
sciti a montare, per la prima volta, un ricevito¬ 
re radio a valvole o a transistor, mentre altri 
non sono riusciti a realizzare il più semplice ri¬ 
cevitore a cristallo, con ascolto in cuffia. Tutto 
dipende dalle attitudini individuali, dalla pre¬ 


di 2-3 ohm - 5-10 watt. Questa resistenza limita 
il flusso di corrente nel caso in cui Voperatore 
avesse commesso qualche errore di cablaggio. 
Anche la regolazione del trimmer RIO deve es¬ 
sere fatta con la resistenza di protezione inserita. 
Questa potrà essere tolta soltanto dopo aver ot¬ 
tenuto il massimo rendimento (potenza di scin¬ 
tilla }, con Vavvertenza dì ritoccare nuovamente 
la taratura del circuito. Tenga presente che Fe- 
ventuale riscaldamento della resistenza è da con¬ 
siderarsi normale, mentre la t bruciatura di que¬ 
sta sta ad indicare un sicuro errore di cablaggio . 
Se la resistenza rimane fredda, ciò sta a signifi¬ 
care che non esiste passaggio di corrente ed an¬ 
che in questo caso occorre ricercare Ferrore di 
cablaggio. 

In questi ultimi tempi abbiamo avuto Foccasio¬ 
ne di analizzare due accensioni elettroniche non 
funzionanti, montate da due nostri lettori. Nella 
prima di queste abbiamo notato che fra la mas¬ 
sa del transistor TR4, cioè fra U collettore del 


transistor 
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dsione con cui si lavora S dalFentusiasmo che si 
prova per Felettronica. Da parte nostra, dun¬ 
que, non è possibile esprimere alcun parere. Pos¬ 
siamo invece suggerirle qualche accorgimento 
utile per il montaggio e gli errori commessi da 
qualche lettore che non è riuscito a far funzio¬ 
nare la nostra accensione elettronica. 

Tenga presente che, quando si procede per la 
prima volta al collaudo dell 3 apparecchio, è con¬ 
sigliabile collegare in serie al conduttore verde, 
quello che va a collegarsi con il morsetto positi¬ 
vo della batteria, una resistenza a filo del valore 


transìstor 2N3055 e il telaio, cioè la carcassa 
metallica, sì era inserito un granulo metallico, 
costituente il prodotto di un lavoro di limatura 
o sbavatura. Questo granulo, alFatto dì chiu¬ 
sura dei bulloni di fissaggio del componente, ave¬ 
va forato la pellìcola dì mica, creando il cor¬ 
tocircuito. 

In un altro montaggio abbiamo riscontrato che 
il transistor TR4 rimaneva sollevato dalla pia¬ 
strina di mica ♦ Ciò portava ad un surriscalda- 
me nto del compo nente, perché la dissipazione 
termica risultava insufficiente. 
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Alimentatore stabilizzato 

Sono un assiduo lettore della vostra bella rivi¬ 
sta, che ritengo molto adatta per tutti quelli che, 
come me, non sono ancora diventati esperti nel 
settore delFelettronica. Ho realizzato una gran 
parte dei progetti da voi presentati^ alimentati 
con batterie. Ora vorrei il progetto di un buon 
amplificatore stabilizzato, eventualmente protet¬ 
to dai sovraccarichi, in grado di sostituire van¬ 
taggiosamente le scorno de pile, 

ANTONIO PESENTI 
Ancona 

Pubblichiamo volentieri lo schema deWalimen¬ 
tatore da lei richiesto, certi di far cosa gradita 


anche a molti altri lettori. Il circuito che le pro¬ 
poniamo permette di prelevare, in uscita, una 
tensione regolabile attorno ai 9 V. Volendo otte¬ 
nere variazioni più ampie, lei potrà sostituire i 
valori prescritti per le resistenze R4 ed R5 con i 
seguenti altri valori: R4 — 200 ohm; R5 — 
470 ohm (variabile). 

La corrente di uscita è fissata sul limite di 650 
mÀ massimi. Il circuito è provvisto di un effi¬ 
ciente sistema di protezione il quale, in presen¬ 
za di sovraccarico, interviene prontamente s ri¬ 
ducendo la corrente a soli 10 mÀ, sopportabili 
dalValimentatore anche in caso di cortocircuito 
per un tempo indefinito. 


COMPONENTI 


CONDENSATORI 



R3 

— 

6.800 ohm 

CI 

= 100.000 pF 



R4 

— 

470 ohm 

C2 

= 100.000 pF 



R5 

=s 

200 ohm (potenz. a variaz. 

C3 

= 100,000 pF 



R6 


180 ohm 

C4 

= 100.000 pF 



VARIE 


C5 

- 1.000 pF - 

50 VI, (elettrolitico) 

DI - 

D2 

- D3 - D4 = 4XB40 C2200 

C6 

200 p,F « 

VI. 

(elettrolitico) 

D5 - 

D6 

- D7 = zener 5,6 V 

C7 

- 680.000 pF 



TRI 

— 

ÀC127 

C8 

- 100 pT - 

VI. 

(elettrolitico) 

TR2 

= 

ADI 38 

RESISTENZE 



TR3 

= AC126 

RI 

= 1,1 ohm 



D8 


AAZ12 

R2 

= 3.900 ohm 



TI 


prim. 220 V - sec. 12 V 


« 

9V 



C? 


# 
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Trigger di Schmitt 

Sono un giovane lettore desideroso di entrare il 
più velocemente possibile a far parte del mondo 
deirelettronica. Avendo sentito più volte parlare 
di un circuito denominato trigger di Schmitt, vor¬ 
rei sapere di cosa si tratta, come è fatto, come 
funziona e a cosa serve. 

MARIO SQUILLACE 
Domodossola 

Il trigger di Schmitt , il cui circuito è qui ri¬ 
portato, è un dispositivo scatto”. &uscita, in¬ 
fatti, può assumere soltanto due valori di ten¬ 
sione : quello di 0 V circa appare quello, o qua¬ 
si quello della tensione di alimentazione, il circui¬ 
to passa da una condizione all’altra con estre¬ 
ma rapidità (come un'onda quadra) ogni volta 
che la tensione di entrata supera o scende al di 
sotto di un certo valore di soglia, determinato 
dagli stessi componenti del circuito. Tenga pre¬ 
sente che esistono due valori di soglia: uno in 
salita ed uno in discesa; la differenza fra que¬ 
sti due valori di tensione è nota sotto il nome 
di ”isteresi del circuito di SchmittEssa può 
variare, in pratica, da pochi m V ad alcuni volt. 
Questo circuito viene utilizzato principalmente 
per convertire le onde a variazione lenta in al¬ 
tre a variazione brusca; per esempio dalla si¬ 
nusoide all’onda quadra. Ma questo circuito tro¬ 
va molti altri impieghi come contatore di im¬ 
pulsi, come circuito di protezione e in molti 
settori della fisica nucleare . 


« 


▼ 



COMPONENTI 
RI 1.000 ohm 

R2 = 12.000 ohm 

R3 ™ 330 ohm 

R4 = 4,700 ohm 

R5 = 330 ohm 

TRI = 2N3662 
TR2 - 2N3662 


• ••• 


Reqolatore di velocità 

Vorrei applicare al mio vecchio mangiadischi 
un circuito regolatore di velocità del motorino, 
dato che le sole variazioni di volume d'ascolto 
sono sufficienti a far variare, sia pure di poco, 
la velocità di rotazione del disco. Potete aiutar¬ 
mi fornendomi un circuito semplice, economico 
e di dimensioni ridotte? 

ANGELO PESENTI 
Seregno 

Il circuito che presentiamo è adatto per risol¬ 
vere il suo problema. Esso fa impiego di due 
transistor al silicio di media potenza. Il transi¬ 
stor TR2 deve essere provvisto di aletta di raf¬ 
freddamento, onde evitare il surriscaldamento 
del componente. Nel caso in cui non le risultasse 
comodò l’inserimento della pila ausiliaria da 3 V, 
lei potrà sostituire questo elemento con un dio¬ 
do zener da 3 V - 1 W, polarizzandolo per mez¬ 
zo di una resistenza da 1000 ohm, collegata fra 
il morsetto positivo della pila da 3 V (che vie¬ 
ne eliminata) e il morsetto negativo della pila 
da 12 V. 


COMPONENTI 
RI = 1,000 ohm 
TRI = 2N1711 
TR2 = EDI 38 
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Preamplificatore AF 

Sono in possesso di un piccolo ricevitore ra¬ 
dio a transistor, del quale mi servo in macchina 
in sostituzione dell'autoradio. Purtroppo la sensi¬ 
bilità di questo ricevitore non è sufficiente e non 
sempre mi è possibile seguire i programmi ra¬ 
diofonici nazionali con un ascolto accettabile. 
Ora vorrei realizzare un piccolo amplificatore di 
entrata da poter collegare al mio ricevitore, 
senza dover ricorrere all’acquisto di un altro ap¬ 
parecchio radio più sensibile e più potente del 
mio. 

MASSIMO CONTRERI 
Livorno 

Le consigliamo di realizzare lo stadio preamplL 
ficatore di alta frequenza di cui riportiamo lo 
schema teorico . Esso è composto di un circuito 
dì sintonia adatto per le onde medie; segue un 
classico circuito amplificatore t pilotato a transi¬ 
stor con emittore a massa e con impedenza dì 
carico di collettore Jl. Per il transistor TRI lei 
potrà usare qualsiasi buon transistor al germa- 

• ••• 

Preferisco le valvole 

Da qualche tempo cercavo sulle edicole una ri- 
vista che sostituisse quelle da me finora lette, che 
io ritengo troppo difficili per un principiante e 
perché in esse non sono riuscito a trovare alcun 
progetto a valvole. Elettronica Pratica, invece, 
mi ha interessato subito, proprio per il motivo 
che soltanto voi presentate molti progetti a val¬ 
vole. Ciò è molto utile a me e, forse, a molti 
altri lettori che come me vogliono impiegare 


nìo adatto per l'amplificazione di segnali dì al¬ 
ta frequenza ♦ 


COMPONENTI 

CONDENSATORI 
Cl = 1.000 pF 

C2 = 68 pF 

C3 = 410pF (variabile miniatura) 

C4 = 100.000 pF 

C5 — 15 pF - 15 VX (elettrolitico) 

RESISTENZE 

RI — 680.000 ohm 

R2 = 100,000 ohm 

R3 = 100 ohm 

VARIE 

LI = bobina ferrite per onde medie 

TRI = AF115 

Jl — imp, ÀF (Geloso 558) 


i tubi elettronici recuperati da vecchi apparecchi 
radio, amplificatori, e televisori. Secondo me, 
poi, la valvola assume un valore didattico no¬ 
tevolissimo nei montaggi sperimentali. 

Mi sono proposto ora di realizzare Tamplifica¬ 
tore di bassa frequenza a 4 W presentato sul fa¬ 
scicolo m 6, a pag. 410, dello scorso anno. Non 
sono riuscito, tuttavia, a reperire in commercio 
il condensatore elettrolitico doppio C6-C7 del 
valore di 36 -f 36 pF, mentre sono in possesso 
di un elettrolitico doppio da 32 + 32 pF. Ver- 
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rei inoltre sapere, prima di iniziare la costru¬ 
zione dell*ampiificatore, qual’è la potenza elet¬ 
trica delle resistenze. 

DOMENICO GALLIANO 
Genova 

// condensatore in suo possesso può sostituire ot¬ 
timamente quello da noi citato nell* elenco com¬ 
ponenti. Per quanto riguarda poi le resistenze. 


vogliamo ancora una volta ripeterci ricordan¬ 
do a tutti che, quando non vengono citati i va¬ 
lori di potenza le resistenze sono sempre da 1/2 
watt , 

Quando il wattaggio è di uno o piu watt, que¬ 
sto data viene sempre riportato f nell*elenco com- 
ponenti t accanto al valore ohmmico della stes¬ 
sa resistenza. 


Circuito integrato 

Da qualche tempo mi sto facendo le ossa con i 
circuiti integrati e le loro applicazioni. Ritengo 
infatti che, con rimpiego dei circuiti integrati, 
si possano raggiungere maggiori soddisfazioni 
e si possa ottenere un maggior risparmio sul co¬ 
sto di quelle realizzazioni che montano soltan¬ 
to transistor. Ora vorrei avere da voi lo schema 
di un amplificatore pilotato dairintegrato PÀ237 
della General Electric che, a quanto ho sentito 
dire, presenta caratteristiche di alta fedeltà. 

ALBERTO FERRI 
Monza 

Lei ci trova d'accordo sulle caratteristiche del 
PÀ237, del quale presentiamo lo schema del 
circuito interno. Con questo circuito integrato 
lei potrà realizzare Vamplificatore qui raffigura¬ 
to. Le caratteristiche fondamentali di questo 
circuito sono : 

— potenza; 2 W con alimentazione di 24 V su 
carico di 16 ohm. 

— sensibilità di entrata : 8 mV. 

— alimentazione : 9 - 27 V. 


— rapporto segnale-rumore : 75 dB. 

— distorsione massima : 0,6% a 1.000 KHz. 

Il circuito integrato è provvisto di una basetta 
di rame uscente dall*involucro, la cui unica fun¬ 
zione è quella di elemento dissipatore termico . 

COMPONENTI 

CONDENSATORI 
CI = 330.000 pF 
C2 = 2.000 pF 

C3 — 300 ;xF - 15 VI. (elettrolitico) 

C4 = 4j7 p,F - 15 VI. (elettrolitico) 

C5 = 100.000 pF 

RESISTENZE 
RI = 56.000 ohm 

R2 = 680.000 ohm 
R3 = 18.000 ohm 

R4 = 6.800 ohm 

R5 = 330.000 ohm 
R6 = 56.000 ohm 

R7 = 22 ohm 



C 7mm 

J i 
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Un circuito logico 

Ho realizzato un circuito logico per la fotocel¬ 
lula da voi presentato sul fascicolo di Agosto del¬ 
lo scorso anno. Debbo dire che il circuito fun¬ 
ziona sufficientemente bene. Infatti, quando il 
circuito è acceso, in ambiente buio, dopo un 
certo periodo di tempo il relè si eccita senza che 
nell 1 ambiente si verifichi alcuna variazione di lu¬ 
minosità, Ciò non mi consente di tenere acceso 
Tapparato a lungo. Potete dirmi la causa di ta¬ 
le inconveniente? 

ÀRCÀDIO BOSCHI 
Vignola 

U inconveniente da lei lamentato è da attribuir¬ 


si alla estrema sensibilità del circuito. Tenga 
presente che conviene sempre alimentare il cir¬ 
cuito per mezzo di pile f senza ricorrere ad ali¬ 
mentatori con tensione prelevata dalla rete lu¬ 
ce. Il circuito deve necessariamente essere inse¬ 
rito in un contenitore metallico . Nel caso poi 
che a lei noti interessasse raggiungere una grande 
sensibilità, cioè nel caso in cui la fotocellula fos¬ 
se destinata a funzionare in prossimità della sor¬ 
gente luminosa t le consigliamo di effettuare al¬ 
cune sostituzioni di valori dei componenti da 
noi prescritti. Esse sono: RI = 100.000 ohm. 
(variabile); R2 == 10,000 ohm; R3 = 27.000 
ohm; R5 — 100,000 ohm; R6 = 4*700 ohm; 
G2 = 250 (jl/ 7 - 16 VI {elettrolitico). 
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ACCENSIONE EIETTROIICA PER AUTO 



Questo dispositivo è stato favorevolmente apprez¬ 
zalo da moltissimi automobilisti T perchè esso è 
stato particolarmente concepito per l'applicazione 
su autovetture di serie. Lé sue elevate prestazio¬ 
ni, il prezzo d'acquisto, le ridotte dimensioni e la 
facilità di installazione su qualsiasi vettura di se¬ 
rie permetteranno a tutti di godere di quei van¬ 
taggi finora riservati alle soie vetture sportive. 


Il kit è comprensivo di tutti gli elementi necessari 
per la realizzazione dell'apparato riprodotto nella 
foto. 


IN SCATOLA DI 
MONTAGGIO 

a L 18.500 

CARATTERISTICHE E 
VANTAGGI DELL'ACCENSIONE 
ELETTRONICA 

Funziona su motori con alimentazione a 12 V e 
negativo a massa. 

Circuito convertitore. 

Circuito dì comando. 

Circuito d'innesco. 

Facilità di avviamento nella stagione invernale 
e quando la batteria non è più giovane. 
Disponibilità di una tensione, sulle candele, co¬ 
stante e molto elevata, di circa 30.000 V reali 
nelle condizioni di uso della vettura. 

Possibilità di eliminare gli effetti delHmbratta- 
mento delle candele, che infastidiscono quasi 
tutti gli utenti nelle marce in colonna o nel traf¬ 
fico cittadino. 

Riduzione della corrente nel ruttore, con il van¬ 
taggio che i contatti non si usurano più e che 
l'anticipo attuale si mantiene per più lungo tempo. 
Abbassamento del consumo ai bassi regimi, 
quando cioè il generatore carica poco. 
Maggiore elasticità del motore nel caso in cui 
sì viaggi a bassa velocità con marce alte inne¬ 
state. 

Maggiore durata della batteria per le minori sca¬ 
riche d'avviamento. 

Maggiore durata del motorino d'avviamento in 
seguito al minor uso. 


LA SCATOLA DI MONTAGGIO COSTA L. 18.500. Per richiederla oc¬ 
corre inviare il relativo importo a mezzo vaglia o c.c.p. n. 3/26482 in¬ 
testato a: ELETTRONICA PRATICA 20125 MILANO - Via Zuretti 52. 




il nostro indirizzo è 


ELETTRONICA 

PRATICA 

Via Zuretti 52 - 20125 Milano - Tel. 671945 















Abbiamo 
scelto per voi 

al prezzo 
di L 13.500 

l’analizzatore 
3210 ITT 


IL TESTER CHE RITENIAMO PILT ADATTO 
PER IL PRINCIPIANTE. Quello che riunisce in 
un solo strumento le possibilità di effettuare 
con semplicità e precisione misure di tensioni, 
correnti e resistenze, soddisfacendo altresì le 
esigenze degli elettricisti, dei riparatori radlo- 
TV, ecc. 

Questo analizzatore accoppia ad un formato 
ridotto e robusto un quadrante di grandi di¬ 
mensioni e di facile lettura; il galvanometro, 
a bobina mobile, è protetto contro t sovrac¬ 
carichi di breve durata e garantisce la preci¬ 
sione delie letture e la vita eccezionale delio 
strumento. Le diverse misure che si possono 
eseguire e la precisione delie indicazioni ren¬ 
dono questo strumento indispensabile nei la¬ 
boratori di riparazione e controllo, li tester 
viene fornito con il corredo di cordoni, libret¬ 
to di istruzione e custodia in plastica. 


MISURE ESEGUIBILI: 

Tensioni e correnti continue 
Tensioni e correnti alternate 
Resistenze 
LiveJfi 

CARATTERISTICHE TECNICHE 
Tensioni continue 

(7 portate) 1,5 - 3 - 10 - 30 - 1 00 - 300 - 1000 V 

Precisione: =t 1,5% del valore massimo, ± 3% sulla 
portata 1 000 V 

Resistenza interna: 20.000 ohm/V (1000 ohm/V sulla 
scala 1,5 V) 

Tensioni alternate 

(6 portate) 3 - 10 - 30 - 100 - 300 - 1000 V 

Precisione: ± 2,5% dei valore massimo, ± 4% sulla 
portata 1000 V 

Resistenza interna: 20.000 ohm/V 


Misure di livelli in dB da - 10 a 4- 52 dB 

Livello 0 dB = T mW su 600 ohm ossia 0,775 V 

Correnti continue 

(6 portate) 100 uA - 1 - 10 - 100 mA - 1 - 5 A 
Precisione: ± 1,5% del valore max 

Caduta di tensione: 1,25 V circa - aggiunta di 1,5 V 
sulla portata di 1 mA 

Correnti alternate 

(5 portate) 1 - 10 - 100 mA - 1 - 5 A 
Precisione: ± 2,5% deE valore max 
Caduta di tensione: 1,25 V circa 
Resistenze 3 gamme: 
x 1:5 ohm,\-H 10 Kohm 
x 100 : 500 ohm — 1 Mohm 

X 1000 : 5 Kohm — 10 Mohm 

Dimensioni in mm 

larghezza 110 3 altezza 150, profondità 45 
Peso netto - 530 g. 









valvole! 

*2 £«? l’onda! 
"a« di potenza r 


E’ qualcosa di più di una sca¬ 
tola di montaggio, perché il 
Calypso è, insieme, un banco 
di prova delle attitudini tec¬ 
niche dei lettori principianti 
e una piacevole e completa 
lezione teorico-pratica di radiotecnica. 

Il valore della media frequenza è di 470 KHz. 
L’alimentazione è derivata dalla rete-luce. Il 
consumo complessivo di energia elettrica si 
aggira intorno ai 35 W. Il circuito di accen¬ 
sione delle cinque valvole è di tipo misto: 
in serie e in parallelo. La gamma delle onde 
medie si estende tra i 190 e i 580 metri, men¬ 
tre quella delle onde corte è compresa fra 
i 15,5 e i 52 metri. 

Le richieste devono essere effettuate versando anticipatamente l’importo di 
Lire 7.900 (spese di spedizione comprese) a mezzo vaglia o c.c.p. n. 3/26482 
intestato a: ELETTRONICA PRATICA, Via Zuretti, 52 - 20125 MILANO. 


PERSOLE 

ure 7.900 




